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EDITORIALE 
I consacrati: testimoni del Risorto nella pastorale vocazionale della Chiesa locale

di Raffaele Sacco, Antonia Castellucci, Caterina Brunetto, della Direzione del CNV 

RAFFAELE SACCO, ANTONIA CASTELLUCCI, CATERINA BRUNETTO

La celebrazione del V Forum di Sassone ha riunito, anche quest’anno, Membri del Consiglio del CNV; Direttori dei Centri Diocesani Voca​zioni; Responsabili Generali degli Istituti maschili e femminili di Vita Consacrata; équipes responsabili dell’animazione vocazionale negli Istituti di Vita Consacrata in un confronto aperto sulle istanze fondamentali del 4°Con​vegno ecclesiale, previsto a Verona dal 16 al 20 ottobre 2006, sul tema: “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”. 

La partecipazione ha permesso ai convenuti di dare un contributo insostituibile, attraverso la parola, la riflessione, la condivisione e la program​mazione degli impegni e mete pastorali per costruire un futuro pieno di speran​za. Questa iniziativa, giunta alla sua quinta edizione, è divenuta un appunta​mento irrinunciabile: la convergenza a Sassone, infatti, punta su un osservato​rio completo del territorio che individua, in tempo reale, quelle strategie che nella Chiesa italiana favoriranno sempre meglio l’avvento della tanto auspicata pastorale vocazionale unitaria. 
Urgenza di una pastorale organica e d’insieme 

“Avviare un dialogo ancora più diretto tra il Centro Nazionale Vocazioni (CNV) e i Responsabili vocazionali degli Istituti di Vita Consacrata, sia per esprimere meglio la comunione ecclesiale nella pastorale vocazionale, sia per favorire la vicendevole conoscenza di iniziative ed esperienze”: questo l’obiet-tivo principale del Forum organizzato dal CNV. 

La pastorale d’insieme deve, per così dire, tessere una rete, sempre più fitta di contatti personali e istituzionali, in cui le vocazioni possano essere sco​perte, incoraggiate, coltivate. È nelle funzioni del CNV far maturare la convin​zione che la pastorale delle vocazioni di una Chiesa particolare non si può esprimere in modo occasionale, sporadico e frammentario, ma in forma per​manente, sistematica e programmata. 

La Chiesa locale costituisce lo spazio dove la vita consacrata “dedita al bene di tutta la Chiesa” si può esprimere pienamente e creativamente, nel qua​dro della pastorale d’insieme guidata dal Vescovo e nella prospettiva del bene generale della Chiesa. Il primo contributo che i consacrati offrono alla comu​nità credente deriva dal loro essere consacrati. La loro presenza è segno di una chiamata-risposta ad un’esistenza radicalmente evangelica, che per ciascun consacrato costituisce la ragione di vivere.
I Consacrati nella Pastorale vocazionale: una testimonianza adulta di vocazione all’amore 

Una Chiesa comunità di testimoni è l’habitat necessario per la fecondità vocazionale. La “qualità testimoniale” della vita dei consacrati, il fascino del​la sequela Christi, vissuta nella speranza e nella gioia, è per i giovani il più convincente annuncio vocazionale. Oggi, in modo particolare, ad attirare i giovani non è lo status o il ruolo di una vocazione di speciale consacrazione: essi seguono e scelgono ciò che è significativo per la loro esistenza personale. Hanno un sesto senso nel riconoscere i profeti e i testimoni, che siano punto di riferimento per una vita spesa tutta per Dio. Pertanto, la fondamentale testi​monianza da trasmettere ai giovani si annida nella convinzione che “ogni vita è vocazione e ogni uomo e ogni donna sono un dono di Dio al mondo”. I quattro giovani, intervenuti alla tavola rotonda che ha dato il “la” al Forum, hanno chiesto proprio questo. Più che ascoltare parole hanno bisogno di vedere, nei consacrati, testimoni innamorati di Cristo che generano e rigenerano la spe​ranza. “Non c’è nulla di più esaltante d’una testimonianza appassionata della propria vocazione da saperla rendere contagiosa” (NVNE 6). 


Dio, in via normale, ci raggiunge e ci interpella attraverso i suoi messag​geri. Sono coloro, nella cui vita è facile vedere la presenza di Dio come spiega​zione più vera e profonda di tutto ciò che dicono e fanno. Se la grazia di Dio va riconosciuta come la prima risorsa per le vocazioni di oggi e di domani, questi testimoni sono grazia di Dio in veste umana. 

Fra i valori della vita consacrata che sembrano più saldamente acquisiti e che sono considerati segno di testimonianza significativa tra i giovani sono da annoverarsi a grandi linee: una coscienza più lucida dei fondamenti evan​gelici e teologici della vita consacrata, espressa in povertà, castità e obbedien​za; il suo radicamento in Cristo, nello Spirito e nella Chiesa; una più qualifica​ta comprensione della Parola di Dio, della Liturgia; una più grande apertura al senso della comunione che si esprime nel servizio ai fratelli più bisognosi, fino alla testimonianza suprema del martirio. 

La testimonianza della speranza data dai consacrati ha l’insostituibile funzione di dare consistenza e stabilità all’identità consapevole dei fedeli, ren​dendoli capaci di essere protagonisti maturi della fede, testimoni per i fratelli e nel mondo. Sono le persone consacrate che devono riscoprire l’arte pedagogi​ca di suscitare e liberare le domande profonde, troppo spesso nascoste nel cuore della persona, dei giovani in particolare. Esse, accompagnando il cam​mino di discernimento vocazionale, saranno provocate a mostrare la sorgente della loro identità. Comunicare la propria esperienza di vita è sempre un farne memoria ed un rivedere quella luce che ha
 guidato la personale scelta vocazionale. 

Quale pastorale vocazionale perché la Chiesa locale sia la comunità della testimonianza? 

Il consacrato diventa testimone del Signore vivendo e comunicando il Vangelo con gioia e con coraggio, sapendo che la verità del Vangelo viene incontro ai desideri più autentici dell’uomo. Egli deve tenere congiunti i due aspetti della testimonianza, quello personale e quello comunitario, quello che si esprime nell’investimento personale e quello che manifesta il rilievo pubblico della fede. 

La pastorale vocazionale più efficace, perché la Chiesa locale sia la comunità della testimonianza, è la pastorale della fiducia e della stima, della corresponsabilità, della speranza, della bellezza, del possibile e della creati​vità. 

L’essenza della vocazione rimane il mistero di Dio che chiama e dell’uomo che risponde: è un patto di alleanza offerto, una proposta di sequela che fa appello alla libera responsabilità. Questo mistero di chiamata, che trae origi​ne dall’Alto, deve trovare contemporaneamente nel contesto ecclesiale stimoli e condizioni che gli permettano di essere percepito, accolto e vissuto. Il conte​sto in cui nasce una vocazione è, dunque, sociale e culturale, religioso ed ec​clesiale. 

Soprattutto la comunità locale è chiamata ad offrire ai giovani un am​biente di speranza, volgendo gli occhi sulla messe che già biondeggia, ricono​scendo i segni dei tempi che manifestano il continuo avvento di Dio nella storia e nella vita personale di ciascun giovane.  

PRESENTAZIONE
I consacrati: testimoni del Risorto nella pastorale vocazionale della Chiesa locale 
di Giuseppina Alberghina, Vicepresidente dell’USMI 
GIUSEPPINA ALBERGHINA

Grazie di avermi invitato, vi saluto tutti anche a nome della Presidente dell’USMI, M. Teresa Simionato. Ho riflettuto a lungo sul tema e sull’obiettivo di questo Forum e mi congratulo per il coraggio, nel NT si direbbe la parresia, che lo caratterizza, proprio perché si è voluto mettere a fuoco il dono della vita consacrata nella Chiesa locale e la sua testimonianza di Cristo Risorto, il Vivente. 


Implicitamente si afferma che in nessuna Chiesa locale può mancare que​sta testimonianza, proprio perché il fascino della sequela radicale di Cristo, è per i giovani il più convincente annuncio vocazionale. E qui troviamo la prima sfida del Forum: i giovani chiedono dei testimoni, cioè gente che non parla per sentito dire e non vive per osservare una legge o, tanto meno, cercare una qualche realizzazione di se stessa. 
Testimoni che siano anche maestri di vita, gente che sa stare al mondo, che sa vivere. A me pare che oggi, non solo i giovani, ma tutti chiedono che i disce​poli del Signore siano testimoni credibili. Non c’è dubbio che oggi più che mai la testimonianza, o se vogliamo la martyrìa, sia la forma ecclesiale più richiesta ed anche trasparente ed efficace. Quando più profondo e diffuso è il martirio, tanto più efficacemente è annunciato l’Evangelo a tutte le genti. Questo è diret​tamente proporzionale (cfr. Mt 24,14). 


Nell’obiettivo si precisa inoltre che questa testimonianza diventa affasci​nante se vissuta nella speranza e nella gioia. È come dire: quanto più siete “martirizzati” o state condividendo la Pasqua di Cristo, tanto più siete chiamati alla gioia e alla speranza del Regno: “Nella misura in cui partecipate alle sof​ferenze di Cristo, rallegratevi! (…) Beati voi se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, lo Spirito di Dio riposa in voi” (1Pt 4,13-14). 

Qui c’è la grande sfida per noi consacrati, che siamo chiamati a vivere ogni situazione e avvenimento, anche il più doloroso, insieme a Cristo, cioè alla sua Pasqua, che ci fa vedere la luce della Risurrezione proprio nel buio del venerdì santo. E questa è la sfida della fede, perché la nostra speranza sia fon​data in Dio e la nostra gioia non sia un’effimera effervescenza di facciata, ma un frutto dello Spirito. 


“Se l’amato, l’amore, il più grande dono della mia vita, mi è vicino, se posso essere convinto che colui che mi ama è vicino a me, anche in situazioni di tribolazione, rimane nel fondo del cuore la gioia che è più grande di tutte le sofferenze. L’apostolo può dire «gaudete» perché il Signore è vicino ad ognuno di noi. E così questo imperativo in realtà è un invito ad accorgersi della presen​za del Signore vicino a noi. È una sensibilizzazione per la presenza del Signo​re”. 


Perché spesso non è così? E perché la nostra vita non risulta così affasci​nante per i giovani, anche quando abbiamo stampato sul volto il più bel sorriso possibile? No so rispondere a questa domanda, ma vorrei usare un paragone e mi scuso se risulterà poco poetico. A me pare che ci sia un problema tecnico, di collegamento con la Fonte, c’è nel percorso di molti discepoli del Signore, an​che dei consacrati, qualcosa di collegato male o addirittura scollegato, c’è una dispersione d’energia che non fa giungere ai destinatari la luce e l’acqua della Vita. Certamente qualcosa non funziona bene, perché quando nella Chiesa man​cano le vocazioni cristiane: al sacerdozio, alla vita consacrata, al matrimonio, allora c’è qualcosa che non va nel funzionamento di tutto l’apparato di trasmis​sione della fede. E penso che voi siate qui anche per vedere insieme, con attento discernimento, dov’è il guasto e per tentare di ripararlo con delle scelte coraggiose. Un forum è certamente utile per riflettere insieme, meglio se fatto nello stile del discernimento spirituale, perché dal forum bisogna ripartire con gli attrezzi giusti per riparare i guasti che vengono alla luce e soprattutto per dare una svolta al nostro stile di vita. 

Siamo tutti convinti che la crisi vocazionale è una grande umiliazione per le nostre Chiese di antichissima tradizione e caratterizzate, nel passato, da grande fecondità spirituale. Un’umiliazione che tutti sentiamo cocente, non solo i reli​giosi e le religiose, ma soprattutto i Vescovi, i pastori delle nostre Chiese, che si rendono conto che il venir meno di una presenza religiosa così capillare, sia proprio una grave perdita per la Chiesa tutta. E non c’è nulla che possa surrogare questa presenza nella Chiesa. Allora che cosa possiamo fare? Anche qui non ho delle risposte, anch’io le sto cercando, anche come USMI ci stiamo interrogando da tempo su questo. 

Una delle possibili cose da fare, mi pare, sia quella di “scendere nella grotta”. C‘è bisogno di qualcuno che sappia fare silenzio e sappia rimanere in ascolto davanti al Signore, nella preghiera. Penso che già alcuni lo stanno fa​cendo e il loro servizio, nascosto, è uno dei più efficaci per la Chiesa e dei più urgenti per il presente e il futuro della vita consacrata. L’entrare nella grotta e rimanervi a contatto con le profondità della storia e del cuore umano, si può considerare un’icona di riferimento, ricorrente nella storia della Chiesa e della vita religiosa. La grotta è stata considerata quasi un grembo di gestazione della vita nuova, che lo Spirito vuole far venire alla luce. 
Nei momenti storici di particolare difficoltà per la vita cristiana si è sentita quest’attrazione verso la grotta, la necessità di un tempo di nascondimento e di silenzio, d’esclusivo contatto con Dio, per prendere le distanze dal mondo e guardare la realtà dal punto di vista di Dio. Da Antonio il grande, sino a Bene​detto, Francesco, Ignazio, Charles de Foucauld, i santi Fondatori, ognuno ha avuto la sua grotta, la sua discesa nelle profondità del cuore, per sintonizzarsi meglio sulla volontà di Dio. Che succede nella grotta? Succede una vita intensissima e piena di sorpre​se, ma mi limito a ricordare solo due aspetti della vita nella grotta, che mi sem​brano decisivi per disporsi al dono del discernimento, cioè di quella lucidità spirituale che ha permesso di ripartire da Cristo, cioè di riformare o rifondare la VR, periodicamente, nella storia della Chiesa. 


Nella grotta si vive: 

1. Anzitutto la preghiera continua, l’assimilazione incessante della Parola di Dio, in un dialogo ininterrotto con il Signore, una preghiera della Parola che diventa carne, corpo, vita, anima. “In particolare la preghiera dei Salmi che possiamo considerare quelle parole che, provenienti da Dio, sono diventate risposta a lui gradita da parte nostra, quelle Parole che sono diventate pre​ghiera. Pregando i Salmi, l’orante ha a che fare con la carne di una comunità in preghiera. Carne impregnata di Parola di Dio, carne che si è consumata, macerata, nell’ascolto della Parola, che è divenuta essa stessa carne, ossia storia vissuta nell’obbedienza a Dio”1. 


Anche Benedetto XVI, nel commento alla lettura breve dell’Ora terza in apertura della prima sessione del Sinodo sull’Eucaristia, ci ricorda la necessità di un contatto vivo con la Parola per formare in noi la mentalità di Cristo: “Pensare con il pensiero di Cristo. E possiamo farlo leggendo la Sacra Scrittu​ra, nella quale i pensieri di Cristo sono Parola, parlano con noi. In questo senso dovremmo esercitare la «Lectio Divina», sentire nelle Scritture il pensie​ro di Cristo, imparare a pensare con Cristo, a pensare il pensiero di Cristo e così avere i sentimenti di Cristo, essere capaci di dare agli altri anche il pensie​ro di Cristo, i sentimenti di Cristo” 2. 

E qui una prima indicazione per noi. Com’è la nostra preghiera di consa​crati? Quante ore al giorno dedichiamo alla preghiera, specialmente nell’ascolto della Parola e nella gratuità della lode? Non abbiamo forse un po’ annacqua​to il nostro modo di pregare, per cui non siamo più capaci di disciplina, di durata, di profondità spirituale? La qualità della preghiera è proprio la cartina di tornasole della qualità della nostra vita cristiana. In che misura il contatto con la Parola ci mette in comunione con il Cristo Vivente? A volte i momenti della nostra preghiera personale e comunitaria, sono appunto momenti, che ritagliamo con grande fatica dalla nostra giornata, troppo proiettata sul da farsi o peggio ancora, sulla preoc​cupazione per noi stessi. Forse la preghiera non è più la struttura portante della nostra vita, dobbia​mo dircelo con franchezza, per questo la nostra fede fatica a testimoniare il Signore Vivente, per questo non riusciamo ad esprimere la totale gratuità di una relazione d’Amore e di conseguenza il nostro agire non è affascinante e il no​stro servire non è sempre espressione della carità, ma più spesso ricerca di protagonismo. 

“Pregate, dunque, il padrone della messe, perché mandi operai alla sua messe” (Lc 10, 2). 

2. Poi il discernimento spirituale, il quale è dono dello Spirito ed anche frutto di un’ascesi, della purificazione del cuore e della mente, un lavorìo interiore, che ha la sua espressione visibile nell’umiltà, nella mitezza delle rela​zioni, nella povertà evangelica. Essa richiede l’assunzione di uno stile di vita capace di fare a meno di tante cose, di tante curiosità, di tanti legami, di tante conoscenze superflue, per rimanere liberi di cogliere ciò che è essenziale. Qui bisogna fare l’esempio di quale inganno sia quello di voler sapere e conoscere tutto per poter fare la pastorale. Gira questa strana idea. Questo è un inganno, perché a noi è chiesto di sapere e di conoscere ciò che gli altri non sanno e non conoscono o non hanno la pazienza di conoscere e di approfondire. I giovani che vengono a noi o che andiamo a cercare, avranno bisogno, prima o poi, di ascoltare una parola che non trovano altrove, una parola che viene non dalla sapienza di questo mondo ma dalla consuetudine con la Parola del Signore. 


Le vocazioni ci sono. Il Signore continua a chiamare ma noi non lo sentia​mo perché non siamo sintonizzati con Lui. C’è un disturbo nel collegamento con Lui, anche nei confronti dei giovani che hanno bisogno della nostra media​zione ecclesiale. Le vocazioni ci sono perché il Signore continua a chiamare discepoli che stiano con Lui, ma forse per coltivare queste chiamate occorre cambiare strate​gia. Mi pare che sia necessario e urgente fare una riparazione indispensabile al nostro sistema di trasmissione della fede alle giovani generazioni: ricollegare la nostra vita con la Fonte. Il Santo Padre lo sta dicendo in molti modi: 


Il Signore grida anche nelle nostre orecchie le parole che nell’Apocalisse rivolse alla Chiesa di Efeso: «Se non ti ravvedrai, verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto» (2,5). Anche a noi può essere tolta la luce, e facciamo bene se lasciamo risuonare questo monito in tutta la sua serietà nella nostra anima, gridando allo stesso tempo al Signore: «Aiutaci a convertirci! Dona a tutti noi la grazia di un vero rinnovamento! Non permettere che la tua luce in mezzo a noi si spenga! Rafforza tu la nostra fede, la nostra speranza e il nostro amore, perché possiamo portare frutti buoni!» 3. 


Solo nella fatica di collaborare all’opera di conversione, che il Signore sta compiendo in noi e nella Chiesa tutta, sarà possibile testimoniare Cristo nella speranza e nella gioia. Occorre lasciarsi rievangelizzate, come hanno detto i nostri vescovi recentemente4. Occorre aprire i sensi spirituali: l’udito, la vista, il gusto delle cose di Dio. Chiediamo questo dono allo Spirito Santo: è solo Lui che fa di noi dei testimoni e dei profeti, cioè discepoli di Cristo che vivono nel quotidiano la testimonian​za della fede, con radicale coerenza, costi quel che costi. La bellezza della se​quela conquista il cuore dei giovani, è affascinante, solo se essi accostandoci sentono il sapore della vita vera, il profumo di qualcosa che non è effimero, che non viene dalle astuzie di questo mondo, ma traspare e si può gustare a contatto con chi frequenta la sorgente della Vita. 

Concludo con la testimonianza vocazionale di un martire e pastore della Chiesa, vissuto molto vicino a Gesù: Ignazio di Antiochia, di cui abbiamo cele​brato la memoria 10 giorni fa. Secondo una delicata tradizione orientale Ignazio, martirizzato nel 107, sarebbe stato quel bambino che Gesù pose in mezzo ai discepoli come esemplare di vita evangelica: se non diventerete come bambini. Una vocazione precoce, che è maturata bene, che ha fatto molto cammino nella comunione con Cristo e nel servizio alla Chiesa. Ascoltiamolo direttamente: 


Io cerco Colui che è morto per me, voglio Colui che per noi è risorto: (...) Lasciate che io raggiunga la pura luce; giunto là sarò veramente un uomo. Lasciate che io imiti la passione del mio Dio. (...) Il mio amore è stato crocifis​so, e non c’è in me fuoco che ama il mondo, ma un’acqua viva che parla in me e mi dice nell’intimo: Vieni al Padre! Non mi diletto più di un cibo corruttibile, né dei piaceri di questa vita. Voglio il pane di Dio, che è la Carne di Gesù Cristo, della stirpe di Davide; voglio per bevanda il suo Sangue che è la carità incorruttibile: (…) Chiedete per me che io possa raggiungerlo 5. 


Il mio augurio e la mia preghiera è per tutti voi, perché possiate, anche in questo forum, gustare la gioia della Vita in Cristo, nella pienezza della sequela. Buon lavoro! 

Note 
1)   Cfr. P. PINO STANCARI, “I Salmi, lettura spirituale”, manoscritto ad uso interno, p. 3, 1993.
2) Cfr. Omelia di Benedetto XVI, il 3 ottobre 2005, nell’aula sinodale, su 2Cor 13,11, Ora media del lunedì della III settimana. 

3) Omelia di Benedetto XVI in apertura del Sinodo sull’Eucaristia, 2 ottobre 2005. 

4) Cfr. Questa è la nostra fede. Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo, CEI, 15 maggio 2005, Solennità della Pentecoste. 

5) Dalla lettera ai Romani di S. Ignazio di Antiochia, Ufficio delle letture della memoria. Litur​gia delle Ore, vol. IV pp. 1384-1385. 

RELAZIONI 1
I consacrati nella pastorale vocazionale: una testimonianza adulta di vocazione all’amore
di Caterina Caminati, Presidente della CIIS
CATERINA CAMINATI 
Testimonianza 

La parola testimonianza attraversa questa relazione e le altre che verran​no; è bene richiamare il significato che le verrà attribuito nel nostro contesto. La testimonianza, alla quale tutti i credenti sono chiamati in forza del bat​tesimo, è esperienza di un Dio che ci ama personalmente, che salva me, la storia, il mondo intero. 

“È fede che si fa corpo e diventa storia nella condivisione e nell’amore…” (Testimoni di Gesù risorto, n. 8). 

Testimoniare con la vita e quindi in modo concreto, quotidiano è la forma più elementare e diretta della fede, nella quale mettiamo in gioco noi stessi, la nostra storia, la nostra appartenenza. 


È vivere nel tempo l’Amore di Dio: “Siete, da consacrati, il punto di incro​cio tra l’iniziativa di Dio e l’attesa della creazione” (GIOVANNI PAOLO II – anni​versario della Provvida Mater). 


È vivere Cristo, sorgente viva ed inesauribile della speranza. 

Testimonianza e contesto culturale 

Siamo chiamati a vivere la testimonianza che si fa vita nelle contraddizio​ni del nostro tempo, dove “la rottura tra Vangelo e cultura è il dramma della nostra epoca” (già Paolo VI nella Evangelii Nuntiandi). 


Dal documento Testimoni di Gesù risorto: 


“…La missionarietà deve essere culturalmente attrezzata, se vuole incide​re nelle mentalità e negli atteggiamenti. La società in cui viviamo va compresa nei suoi dinamismi e nei suoi meccanismi, così come la cultura va compresa nei suoi modelli di pensiero e di comportamento… Se ciò venisse sottovalutato o ignorato, la testimonianza cristiana correrebbe il rischio di condannarsi ad un’inefficacia pratica” (n.11). 


“Il termine cultura abbraccia non soltanto le idee, ma il vissuto delle per​sone e delle collettività, le strutture che lo reggono e i valori che gli danno loro forma” (Progetto culturale orientato in senso cristiano, n. 2). 


Possiamo dire che oggi si è smarrito il senso ed il fine di ogni vita, e la mancanza di tensione ideale marca l’esistenza dei più. 

È definita la cultura del vuoto, che pure, convive in molti, con la manifesta e più spesso inconfessata nostalgia dell’oltre, del trascendente, alla ricerca di qualcosa o qualcuno per cui valga la pena di vivere, in una sintesi di ambivalenze che rendono frammentate le esperienze, ma che lasciano aperti spiragli… 


Da sempre, si dice, l’uomo ha bisogno di modelli. Dove li cerca? Dove li trova? 

Si vive impastati di soggettivismo, dove tutto è equivalente ed effimero. La verità è ridotta ad opinione, il “secondo me” diventa il criterio di valutazio​ne. Il relativismo annulla l’oggettività dei valori, in nome del “tutto e subito”. 

È definita la cultura del presente. Il futuro non vi trova posto. 

Eppure il senso del mistero continua ad agitare il cuore dell’uomo, verso una nostalgia di risposte, verso la ricerca di Qualcuno che possa essere la spe​ranza e il futuro. 


La comunità dei credenti non è preservata dalla cultura contemporanea. Si vive la fede in maniera rassegnata, ci si procurano punti di riferimento alterna​tivi al Vangelo, o si riduce la fede a qualcosa che sta sullo sfondo. Mons. Ravasi ha definito, sere fa, la fede di oggi “non estinta, ma stinta”. 

Gli interrogativi fondamentali – da dove vengo e soprattutto dove vado – restano. Il bisogno di cose certe, sicure, a cui ancorare la vita, e che nessuna nuova visione antropologica riesce a tacitare del tutto, si chiama SPERANZA. In essa il giudizio sul presente, sempre insufficiente ad appagare le ragioni del cuore e della mente, ci induce a guardare in avanti, per trovare nel futuro la possibilità di una pienezza non posseduta. 


Noi sappiamo che, nel linguaggio teologico, questo futuro si chiama “eschaton”: è la pienezza, che in Cristo è diventata dono. 

“Noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivela​to. Sappiamo che, quando si sarà manifestato, noi saremo simili a Lui” (1Gv 3,2). 

Sappiamo anche che ciò che ci aspetta oltre la vita, non elimina la nostra creaturalità, ma ci fa intravedere una realtà che la supera. Cristo, con l’Incarna-zione e la sua Resurrezione, ha messo il seme della vita eterna nell’umanità. 


“Lo sguardo verso l’alto non ci impedisce di vedere quello che succede in terra, anzi lo chiarisce, e ci aiuta a trovarne il senso” (omelia di Mons. Betori alla GMG di Colonia). 

Dopo Gesù non è più possibile considerare la dimensione escatologica della fede disancorata dalla vita. Questo è l’invito di Gesù ai suoi discepoli: “Voi avete forza dall’alto, per questo mi sarete testimoni in Gerusalemme, in Samaria, in tutto il mondo” (At. 1,8). 


Si è testimoni perché mandati in comunione con Cristo, da cui traggono forza e coraggio la nostra vita ed il nostro esserci, perché chi ha risposto al Signo​re non può non condividere il dono ricevuto, “amare come siamo stati amati” e rinnovare ed approfondire la nostra collaborazione all’avvento del Regno.
La speranza cristiana si fa vita: testimonianza dei consacrati 

Alle domande ed alle aspettative della cultura contemporanea, Giovanni Paolo II, nella NMI al n. 12, ha risposto che non basta più parlare di Cristo, bisogna farlo vedere con la santità della sequela, vissuta nella gioia. 
Abbiamo potuto toccare con mano con quale stupore, ammirazione, nostal​gia, sono stati accolti e seguiti i Santi che hanno attraversato gli ultimi tempi. 

La proposta della santità passa attraverso il racconto della propria vita, che non è solo azione solidaristica, ma modo di pensare, di porsi, di dialogare. È far vedere come Cristo ti trasforma la vita e come il dono totale di sé restituisce ricchezza, pace interiore, gioia. Ed è singolare come il mondo, che vive d’effimero, di superficialità, chie​da ai consacrati radicalità di vita, presenza concreta umile e fattiva, profezia, ci chieda ciò che lui non sa dare. 


Oggi più che mai, i consacrati sono quelli che rispondono all’invito “Ado​rate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1Pt 3,15). 

Cristo sorgente viva ed inesauribile di speranza 

Quale santità, al servizio della speranza, nella vita consacrata? 

La risposta può essere un modo adulto di vivere la vocazione all’amore. Che significa, anche, non lasciarsi travolgere e condizionare dalle vicende contingenti, per vivere dentro la storia con sguardo sapienziale, e riscoprirla come vicenda salvifica. La fede allora, diventa sguardo nuovo, che legge il presente in maniera più larga e positiva, sgombra da lamentazioni e scoraggia​menti, che rischiano di colorare di ateismo la nostra valutazione degli avveni​menti, quando non riusciamo a vedere Dio all’opera nella storia, come se la storia non avesse già avuto in Lui il suo compimento. 


“La creazione geme e soffre nelle doglie del parto e nutre lei stessa la speranza di essere liberata…” (Rm 8,19). 

La fede adulta ci fa crescere nella consapevolezza di essere tutti protago​nisti nella storia della salvezza, con il nostro essere aperti al dialogo, al con​fronto, al camminare insieme, sapendo che verità ed amore non si ereditano per legge biologica, e che ogni generazione è chiamata a decidersi di nuovo. L’ope-ra va ricominciata sempre da capo. “Perché ciascuno giunga alla consapevolez​za che la vita è un dono, è il capolavoro dell’amore creativo di Dio ed è in se stessa una chiamata ad amore. Dono ricevuto che tende per natura sua a diven​tare bene donato” (Ecclesia in Europa). 


I consacrati sanno che la loro vita è la ricerca di questo bene, per il quale vale la pena di sacrificare ogni altra cosa, è un continuo scegliere tra cose im​portanti e durature e cose effimere, tra i valori che riempiono l’esistenza, e le cose che la rendono insignificante. 

I consigli evangelici, allora, diventano la strada da proporre per vivere questa ricerca in maniera totale, esclusiva, che ti riempie la vita, perché Cristo resta la sorgente viva ed inesauribile della speranza. 

Testimonianza dei consigli evangelici 

La prima testimonianza che possiamo dare è quella di interpretare la vita come vocazione, che sta all’inizio d’ogni percorso di fede e d’evangelizzazione. Dio chiama ogni figlio a realizzare il suo piano, a diventare collaboratore nella costruzione del Regno. 

Il mandato speciale per i consacrati è quello di aiutare ogni persona che ci avvicina a trovare la sua strada, a fare quel percorso che il Signore ha designa​to, e che costituisce per ciascuno di noi il massimo del nostro bene. 
Nessuna vocazione ha il privilegio di esaurire totalmente il mandato; tutte le vocazioni in armonia tra loro, rendono presente il Signore nella vita. 


I consacrati, con le loro specificità, sono segno eloquente, nel mondo, del​le realtà ultime, e sono un richiamo ad andare al di là del contingente, “perché la scena di questo mondo passa”. 

Chi ha scelto i consigli evangelici, donandosi totalmente al Signore, sa che può comunicare valori preziosi anche oggi, se questi consigli sono vissuti nella loro radicalità in modo profondamente umano. E questa “umanità” si concretizza nella vita di ogni momento. Non siamo uomini e donne a metà, ma sappiamo vivere in pienezza il rapporto con Dio ed anche gli aspetti positivi della vita. 


In questa prospettiva tutti e tre i voti sono espressione di un unico amore, che nasce dall’aver affidato la propria vita a chi ci ha dato Amore per primo, con il coraggio di una sequela generosa e ricca di gioia. Dove, per gioia, non è da intendersi il sorriso stampato sulle labbra; è l’anima che sorride attraverso i nostri occhi che sanno comunicare la pace interiore raggiunta, per essere arri​vati all’approdo sicuro. 


Al mondo d’oggi, che ha ridotto l’amore a bene di consumo, vissuto in drammatiche fragilità, il voto di castità dice il desiderio d’amare secondo il cuore di Cristo. È il grande dono che rende capaci di relazioni autentiche, pro​fonde, in cui ci si mette in gioco per accogliere e donare. 


Con la povertà, si accettano i beni terreni come dono di Dio, per esserne amministratori fedeli, al servizio dei fratelli. Il criterio della condivisione e della solidarietà non riguarda solo i beni economici, ma tutte le risorse indivi​duali: il tempo, le capacità, il lavoro. 

Per gli istituti secolari, in particolare, il voto di povertà è vivere con tutti gli altri uomini le precarietà della vita odierna: le insicurezze dell’oggi e del domani, l’instabilità del lavoro, la fatica personale di dover provvedere a se stessi, per vivere in una dignitosa sobrietà. 

L’obbedienza alla volontà ed al progetto che Dio ha per i consacrati, si esercita attraverso la risposta attenta ed intelligente alle circostanze della vita personale, familiare, di comunità e della realtà più ampia della quale siamo parte. 

Qui entra in campo la capacità del discernimento, che ci aiuta a vivere con grande responsabilità personale, attenti ai segni dei nostri tempi, insieme alla capacità di aiutarsi gli uni gli altri, senza delegare, ma vivendo pienamente e consapevolmente quanto ci spetta. Aperti e disponibili a correggere la rotta quando è necessario. 

I consigli evangelici, intesi così, non ci separano dagli altri fratelli, ma rendono i consacrati “realmente presenti e solidali con il genere umano e la sua storia” (GS n. 1) e li rendono altresì “tracce concrete che la Trinità lascia nella storia, perché gli uomini possano avvertire il fascino della bellezza divina” (Vita consecrata, n. 20). 

Se vogliamo che l’annuncio vocazionale “arrivi” è ancora necessario su​perare linguaggi e comportamenti che rivelano la contrapposizione noi/loro, ed il tenersi ai margini di certi ambienti perché “pericolosi”, il fare gruppo chiuso… 

Per essere “presenti e solidali” bisogna vivere in mezzo agli altri, condivi​dere, farsi carico gli uni degli altri, e ciò vuol dire “rischiare”. La fede adulta sa anche valutare il rischio, e capire se, con l’aiuto di Dio, si è in grado d’affron​tarlo. 


Pensiamo a come si è diffusa la fede nei primi tempi: gli Atti degli Aposto​li riportano una trasmissione tipo “passaparola”, una testimonianza di fede spon​taneamente eroica, un proclamare a tutti “Cristo è risorto”. 

Si è detto che le negatività del nostro tempo lasciano aperti spiragli… le richieste d’autenticità, le aspirazioni, i desideri di molti giovani attendono ri​sposte: è lì che dobbiamo trovarci. La nostra testimonianza di consacrati tra​sparirà da una vita coerente, che diventa efficace se rivela che la radice dei consigli evangelici è l’Amore, che porta a sintesi povertà, castità, obbedienza e dà loro “anima”, come un vento che spazza via il sapore di “dovere”, di limite, di sacrificio. 


Le prove della vita interessano tutti, ed a maggior ragione, chi si mette alla sequela di Cristo sa che la Croce è un passaggio obbligato che ha però come meta il Risorto. 

Siamo certi che al termine di questo cammino, ma anche nel momento della sofferenza, ci sarà dato di percepire che speranza e gioia sono già presenti in germe. Lo stile ed il modo della testimonianza dei consacrati ci sono stati chiara​mente indicati da Gesù “siate perfetti com’è perfetto il Padre vostro…”. 

Il cammino che ci aspetta è infinito, perché Dio è infinito, ma è un cammino sorretto dalla certezza del Suo Amore e dalla speranza di rispondere all’idea che Lui ha di ciascuno di noi, manifestata quando ci ha chiamati. 

RELAZIONI 2
Consacrati e Chiesa locale: testimoni di un bene “fragile e raro”:
la speranza
di Nico dal Molin, Docente di Psicologia e Formatore presso il Seminario Maggiore di Vicenza
NICO DAL MOLIN 

È ormai un fatto assodato sotto ai nostri occhi: l’uomo contemporaneo crede più ai testimoni che ai maestri, più all’esperienza che alla dottri​na, più alla vita e ai fatti che alle teorie. La testimonianza della vita cristiana, oltre che quella della propria scelta vocazionale, è la prima e insostituibile forma della missione: Cristo, di cui noi continuiamo la missione, è il “testimone” per eccellenza: 
Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra (Ap 1,4-5). 

È Lui il modello della testimonianza cristiana. 
All’angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l’Amen, il Testi​mone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio: conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! (Ap 3,14-15). 

Ma abbiamo uno straordinario compagno di viaggio: lo Spirito Santo; egli accompagna il cammino della chiesa e la associa alla testimonianza che Lui stesso rende a Cristo. 
Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spi​rito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio (Gv 15,26-27). 

Sullo sfondo di questa nostra riflessione ci saranno alcune indicazioni e alcuni input che ci vengono dalla traccia di riflessione in preparazione al Con​vegno di Verona del prossimo ottobre 2006. È questo il nostro QdR.
LA TESTIMONIANZA DELLA VITA  CONSACRATA 
E LE SFIDE DELLA “POST-MODERNITÀ”

Da più parti si leva la voce che stiamo vivendo un periodo di cambio epocale e che questa “crisi raggiunge i livelli più profondi della cultura e dell’ethos collettivo”, così si esprimeva già Giovanni Paolo II nel Convegno di Palermo. 


Il rischio che parecchi di noi si sentono addosso, quasi come una febbre che percorre tutte le ossa, è quello di... aver davvero corso invano. 


Vorrei utilizzare, in maniera molto evocativa, una metafora che possa ren​dere in maniera immediata e visiva il contesto culturale in cui noi tutti siamo inseriti e darci una traiettoria per interpretarlo e per viverlo. 


Potremmo qui ricordare la bellissima parabola di Leonardo Da Vinci, che in questo caso non ricordiamo nel contesto del “Codice Da Vinci”, il romanzo di Dan Brown che tante letture stravolte e stravaganti ha fatto passare nella mentalità dei suoi milioni di lettori. 


Una parabola per ricordare il volo maestoso dell’aquila reale e del suo testamento ai… figli degli uomini. 

«Quando l’aquila reale, solitaria su di una altissima roccia, sente avvici​narsi il momento della sua morte, chiama a raduno i suoi aquilotti, li guarda uno per uno e dice loro: “Io vi ho nutriti ed allevati perché siate capaci di fissare l’occhio nel sole. I vostri fratelli che non ne hanno sopportato la vista, sono morti di fame, ma voi siete degni di volare più in alto di ogni altro uccello. Ora io sto per lasciarvi, ma non morirò nel mio nido. Volerò in alto, fin dove mi porteranno le ali; mi protenderò verso il sole, quanto più vicino possibile. I suoi raggi infuocati bruceranno le mie vecchie penne e io precipiterò a terra, cadrò nell’acqua del torrente impetuoso. 
Ma da quell’acqua il mio spirito risorgerà, pronto a ricominciare un’esistenza nuova in ciascuno di voi. L’aquila reale non muore finché rimane nel nido un aquilotto reale…”. 
Detto questo, l’aquila reale spicca il volo in presenza dei suoi figli, allibi​ti. Con una virata magnifica ruota intorno alla roccia e poi punta diritta verso l’altissimo azzurro per bruciare nel sole le sue ali maestose. E le sue  grandi ali diventano un punto sempre più piccolo, nel lontano orizzonte»1. 


Figli dell’aquila, figli degli uomini, grande e insieme meravigliosa è l’avventura a cui siamo chiamati: 

“Volare in alto, avvolti dalla luce e dal calore del sole, per cogliere fram​menti d’Amore... frammenti d’Infinito”. 


Forse, in maniera un po’ didattica, possiamo aiutarci con un piccolo dizio​nario della post-modernità, quasi un prét-à-porter, per cogliere le sfumature del tempo in cui noi siamo coinvolti e le sfide che esso propone alla Vita dei Consacrati2.
Il “post-moderno” 

Non designa principalmente una serie d’eventi storici, (che pure ci sono!), ma piuttosto una nuova sensibilità, una nuova modalità di cogliere e di rappor​tarsi (o non rapportarsi) ai valori; un nuovo approccio al tempo e alla storia; un nuovo modo di vivere, spesso fatto di stili molto “omologati” di comportamento. 


È il tempo della “morte del pensiero” e del suo inarrestabile indebolimen​to. Un pensiero che diviene estremamente duttile e legato essenzialmente alla prassi, al fare, quindi anche alla frenesia della vita: è il trionfo del pragmatismo.
La scienza 

Il ruolo affidato a Dio è sempre più marginale: colui che era definito il “grande orologiaio” dell’Universo, sembra non essere più necessario, perché l’uomo possie​de tanti segreti della vita e del mondo. Tuttavia è la scienza stessa, con A. Einstein, che introduce il concetto di “relativo” e la mentalità corrente si incentra sempre di più su concetti come probabilità, casualità e, non da ultimo, complessità. 

Ci sono parole come relativismo, indeterminazione, casualità, evoluzione, movimento, che sono oramai entrate in maniera prepotente nel vocabolario e nel modo di pensare anche della gente comune. 


Quindi c’è la scomparsa della fiducia in un unico punto di identificazione della realtà, che si presenta sempre più con molteplici aspetti e sfaccettature: è una realtà pluralistica e complessa, che non può essere né riconciliata né riunificata e sfugge ad ogni forma di precisa catalogazione.
La complessità del mondo e dell’io 

Pulsioni originarie come eros e aggressività (siamo nella teoria di Freud), entrano in contrasto con le norme che cercano di disciplinarle, portando l’indi-viduo umano a recitare su due diversi palcoscenici: il conscio e l’inconscio. 


Tutto si complica e anche il passato più remoto e lontano arriva a condi​zionare il presente ed il futuro. 


Ma soprattutto, ciò comporta un’ulteriore demolizione della religione, che in Freud diviene “nevrosi-malattia”, insieme al ridimensionamento del concet​to di responsabilità, sommersa e quasi annientata dall’inconscio. 

Il nihilismo 

Esso trova sostanzialmente molte delle sue radici nel pensiero filosofico di F. Nietzsche, quando afferma l’inconsistenza radicale di tutte le elaborazioni della ragione umana e culmina nella celebre affermazione della “morte di Dio” a vantaggio dell’uomo stesso. 


Dio, come tentativo di dare un fondamento oggettivo e normativo-etico al mondo e all’uomo, “è morto”, e siamo noi che lo abbiamo ucciso... L’uomo resta solo ad affrontare la sfida della vita; nulla ha consistenza e valore: il mon​do, la verità, i valori sono solo delle belle favole! 


Questa visione è tipica di molta letteratura e filmografia contemporanea, in cui la sessualità (o più spesso l’erotismo), è sempre più affiancata alla morte e all’uccisione dell’altro (un esempio abbastanza interessante potrebbe essere la filmografia di Stanley Kubrik, a partire dal suo famoso film-scandalo “Arancia meccanica”). 
Ciò comporta anche tutto il filone della trasgressività tipica di alcune reti televisive (Italia 1, MTV e altre, rivolte come target esclusivo ai giovani): è un imperversare di trasgressione nella violenza e nel sesso; ed ora è anche il tempo della oramai onnipresente e onnipotente lobby dei “gay”.
Una religiosità politeistica 

Queste società del postmoderno conservano, tuttavia, un carattere di religiosità che la secolarizzazione non ha distrutto, e queste tematiche riemergono in maniera talvolta strana, all’inizio del nostro 3° millennio: pensiamo al suc​cesso del romanzo sopra ricordato, “Il Codice Da Vinci” di Dan Brown, e di tutto l’interesse per il Graal, i templari, le varie sette pseudo-religiose. 


Da un lato si avverte il bisogno di recuperare la dimensione del sentimen​tale e dell’irrazionale, che controbilancino il freddo appiattimento scientifico della mentalità tecnica; dall’altro c’è una rivalutazione della mitologia e di tut​to quello che è esoterico, in una forma di neopaganesimo o di politeismo postcristiano, che sta alla base della nuova religiosità fortemente sincretista e tollerante di tutto: direi un’affermazione piuttosto evidente dello gnosticismo attuale e della New Age, anche nei romanzi sopra citati. 


A questo contribuisce anche il crescente multiculturalismo, con cui ci stia​mo confrontando sempre più, filtrato spesso in maniera irrazionale e priva di una reale conoscenza storica e critica. 

Il modello consumistico 

È sintetizzato nella parola globalizzazione, desunta dall’economia, ove indica l’entrata in scena di nuovi soggetti economici, soprattutto quelli asiatici e dei paesi dell’ ex-socialismo sovietico. 


La mentalità indotta nel consumatore è quella della soddisfazione illimita​ta dei desideri, portandolo ad un’omologazione dei gusti e dei desideri. Ciò porta ad un appiattimento delle capacità critiche e conoscitive, della curiosità e dell’apertura al mondo. 


Beviamo tutti la Coca-Cola, vestiamo con gli stessi jeans, guardiamo le stesse fiction, siamo appiattiti tutti sugli stessi format dei reality show, le nostre case contengono gli stessi oggetti per dormire e mangiare... le differenze sono destinate a cedere alla forza della omogeneità. 


La riconferma, se ne avessimo bisogno, è la dequalificazione della scuola e l’impoverimento delle produzioni artistiche. 


L’uomo di questa società consumistica, diviene sempre più banale, vive nell’inautenticità della chiacchiera e dei “si dice”, ove sopra tutto imperversa il gossip: intuizione già presente in M. Heidegger, con la sua proposta dello… “spaesamento dell’essere”. 


Anche la religione viene vista nella logica del supermarket, e questa è la teoria del sociologo T. Luckmann 3; si prendono gli aspetti più interessanti, per lasciar perdere quelli non in linea con la propria sensibilità. 

La società multimediale: la scomparsa della realtà e del tempo 

Il mondo dei media crea imitazione, ma soprattutto porta alla perdita del senso del reale e della temporalità, perché tutto può essere “manipolato”… È il punto culmine della realtà virtuale e dell’intelligenza artificiale. 


Puntando tutto sull’immagine, questi mezzi impediscono l’analisi e gene​rano indifferenza e assuefazione: ognuno si crea il suo “muro di gomma” su cui tutto rimbalza. 


Non avendo più l’uomo un suo centro, tutto diviene significante e accumulabile (le notizie hanno la stessa valenza), senza però mai diventare storia. 


Ecco l’attimo fuggente, in cui il futuro è già passato: è esattamente la pa​tologia denunciata da Kosellech. Non c’è più distanza tra lo spazio dell’esperienza e quello dell’attesa del futuro, e questo porta inesorabilmente alla perdi​ta della “memoria” e al diventare preda di una “amnesia esistenziale…”. 

LA VITA CONSACRATA …
PER ACCENDERE IN CUORE LA “SPERANZA”


Nell’etimologia greca la parola “crisi” non ha solo una valenza conflit​tuale o negativa, come spesso viene accentuato, ma significa letteralmente scelta e decisione, quindi ci porta verso una fecondità e una creatività della vita stes​sa, anche se maturata in momenti difficili, faticosi e sofferti. 


Non possiamo esimerci dal fare delle scelte, per non essere travolti da questi cambiamenti. L’abbandono di alcune certezze, ci può portare alla scelta di nuove vie, magari anche coraggiose, per accendere la speranza nel cuore degli uomini e delle donne del nostro tempo, spesso annichiliti da un profondo senso di smarrimento, di confusione e di vuoto interiore. 

La debolezza dell’uomo come fonte di crescita e positività 

Essa ci aiuta a capire noi stessi prima e a trasmettere anche agli altri que​sto messaggio “forte”: ciascuno di noi è un “debole strumento”… 


La ragione era stata divinizzata al punto di vedersi attribuire le stesse ca​ratteristiche di Dio. Ciò ha portato ad una razionalità forte, intollerante e vio​lenta. Ecco la cura dimagrante proposta dal filosofo Gianni Vattimo, quando parla della “razionalità debole”. 


L’uomo Prometeo torna a ricordarsi della sua origine da fango della terra (Gn 1,26-27; 2,7). 


Evitando gli eccessi della svalutazione, si ritorna a parlare di limite e de​bolezza dell’essere umano, in quella doppia distanza tra il nulla e Dio, che costituisce il suo primario modo di esistere. 


L’invito alla debolezza può esser letto come invito all’umiltà, a non con​fondere il compito di custode e lavoratore del Giardino con quello di proprieta​rio. 


Egli è chiamato ad interpretare una realtà che gli viene affidata senza nomi, quindi ad umanizzarla... È chiamato a bilanciarsi tra la tentazione dell’autosufficienza e la sua situazione di essere in dialogo, che invoca aiuto, per poter far funzionare e non distruggere la creazione posta nelle sue mani. 

Vivere la ricerca della Verità come “Mistero”… 

C’è un’interessante interpretazione di P. Marko Ivan Rupnik, teologo ge​suita ben conosciuto, sul termine “verità” in quattro differenti accezioni e tradizioni linguistiche 4. 

· In ebraico il termine verità = emet, deriva da un verbo, aman, che significa essere solido, sicuro e degno di fiducia. Infatti, il popolo ebraico identifica in JHWH questa sua incrollabile fiducia e verità. 
· Il termine greco alétheia significa non nascosto, svelato, ma anche non dimenticato. È l’aspetto conoscitivo della ve​rità in ciò che si rende visibile e conoscibile alla razionalità umana. 
· Il latino veritas sottolinea di più il Mistero da essa evoca​to, in quanto deriva il suo significato dall’aggettivo “vero, cioè degno di essere creduto”… 
· Il termine slavo che significa verità è istina: il suo signifi​cato deriva da due termini che indicano tutto ciò che esiste e che respira; è la conoscenza di tutto ciò che rappresenta una realtà vivente. 


Come subito notiamo, questa è una lettura sinfonica del termine, ce ne dà una valenza ampia, non ridotta al suono di un semplice strumento. 


L’ultima accezione ci apre alla comprensione della verità neotestamentaria, identificata nella persona stessa di Gesù (Gv 14,6). La verità si dispiega nella sua intima essenza che è l’amore. Solo l’amore è capace di fare unità nella pluralità, senza violenze. 


La verità introduce quindi alla relazione, alla alterità più intima e profonda. 

Italo Mancini, sulla scia di E. Lévinas, afferma che oramai è tempo di abbandonare la logica occidentale tutta centrata sull’essere e poi sull’io, per andare verso la logica più biblica del “volto”. 


L’io è una identità unificante e totalizzatrice che esclude il confronto e la valorizzazione della diversità, intesa come apertura all’altro. Per spezzare questo orizzonte occorre recuperare il senso profondo che ha nella iconografia classica il colore Blu… cioè un tornare ad immergersi nella sfera dell’Infinito Altro. Esso ci ricorda l’impossibilità di esaurire tutta la realtà entro gli schemi umani che la pensano. E il rimando all’Infinito viene anche dal volto dell’altro, che con la sua diversità ed alterità ti provoca ad uscire da te stesso. 

La diversità e la tolleranza alla base della “Accoglienza” 

La proposta di Lévinas è incentrata sull’accoglienza di ogni volto, perché è volto, ancora prima di essere bello o brutto, sano o malato, dallo sguardo ostile o benigno. E questo ci rimanda alla dimensione del mistero di cui ogni uomo è portatore. 


Di fronte a queste suggestioni, vorremmo ricordare come il cuore del mi​stero cristiano è certamente l’unità di Dio, però un’unità che si compone dell’unità e dello sguardo d’amore delle tre persone divine 5. 


La Trinità dà veramente il fondamento ultimo di una vera tolleranza socia​le. Esso è l’archetipo di come possa nascere e mantenersi l’unità nella diversità: nel servizio libero e amorevole reciproco. La parole chiave diventa quindi “acco​glienza”; quale via migliore per incarnare oggi la scelta della vita consacrata? 

Questo è anche il tempo della… misericordia 

Uno degli aspetti più nefasti della nostra cultura, come abbiamo sottoline​ato sopra, è il diffondersi del nihilismo. Questo spalanca un abisso d’angoscia, ma insieme apre lo spiraglio per l’annuncio della misericordia del Padre. 


Sempre secondo P. Rupnik, l’epoca attuale può essere paragonata al mo​mento in cui il figlio prodigo, dopo essersi allontanato dal padre, che riteneva un padrone, si ritrova schiavo... tra i porci (Lc 15,15). 


Credendo di trovare la libertà allontanandosi dal padre, ha trovato la peg​giore schiavitù: quella di se stessi. Qui però può nascere l’ultima tentazione: il figlio rientra in se stesso e pensa a quanto accadeva nella casa del padre. Pur partendo dal ricordo e dalla nostalgia, esso è indice di un cammino spirituale. 


Ma il figlio della parabola, rientrato in sé, è tentato di autopunirsi, mante​nendosi in una condizione di schiavitù: “Trattami come uno dei tuoi garzoni” (Lc 15,18-20) 6. 


L’ultima tentazione cerca di farci rimanere atei, di non entrare nella di​mensione autenticamente religiosa. Cerca di sostituire una fede “relazionale” con una fede “etica”; il pensiero del bene diviene un agire secondo pensieri pii e devoti. 


Ma la nostra scelta di vita ce lo insegna: credere è essenzialmente amare, rinunciando ad ogni protagonismo, anche se di tipo spirituale. È l’invito offerto anche da P. Silvano Fausti in “Elogio del nostro tempo”, a non confondere il senso di colpa con il senso del peccato 7. 


Il primo è “la coscienza di ciò che sono e ciò che dovrei o vorrei essere”, mentre il secondo “è la coscienza della mia distanza da colui che mi ama”. 


È questa misericordia del Padre che prima di tutto abbraccia e riveste il figlio peccatore, che oggi può e deve essere annunciata, per ridare radici ad un autentico programma di ricostruzione morale. 

L’ARTE DI ESSERE “NARRATORI”, CON LA VITA, 
DELLA SPERANZA 

La Speranza è un bene fragile e raro… 

“Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgo​ranti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi disse​ro loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisogna​va che il Figlio dell’uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno». Ed esse si ricordarono delle sue paro​le. E, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri” (Lc 24,1-9). 


“La proclamazione della speranza della risurrezione riveste oggi partico​lare significato per dare forza e vigore alla testimonianza. In un tempo domina​to dai beni immediati e ripiegato sul frammento, i cristiani possono lasciarsi omologare alla mentalità corrente, ma devono seriamente interrogarsi sulla forza della loro fede nella risurrezione di Gesù e sulla speranza viva che porta​no con sé. Credere nel Risorto significa sperare che la vita e la morte, la soffe​renza e la tribolazione, la malattia e le catastrofi non sono l’ultima parola della storia, ma che c’è un compimento trascendente per la vita delle persone e il futuro del mondo”. 

“La speranza è un bene fragile e raro, e il suo fuoco è sovente tenue anche nel cuore dei credenti. Lo aveva già intuito Charles Péguy: «La piccola spe​ranza avanza tra le sue due sorelle grandi [la fede e la carità] e non si nota neanche». Quasi invisibile, la «piccola» sorella sembra condotta per mano dalle due più grandi, ma col suo cuore di bimba vede ciò che le altre non vedo​no. E trascina con la sua gioia fresca e innocente la fede e l’amore nel mattino di Pasqua. «È lei, quella piccina, che trascina tutto»” (da Il portico del mistero della seconda virtù). 


Se la speranza è presente nel cuore di ogni uomo e donna, il Crocifisso Risorto è il nome della speranza cristiana. Vedere, incontrare e comunicare il Risorto è il compito del testimone cristiano” … e, aggiungiamo noi, del Consa​crato e della Consacrata oggi” (cfr. Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo – Instrumentum laboris per il Convegno di Verona, n. 2). 

Come custodire e far crescere questo bene fragile e raro che è la speranza? Possiamo individuare alcuni sentieri di vita e di fede… 
Ritrovare il coraggio di “desiderare” 

Sappiamo tutti, per esperienza diretta, che non sempre e non tutti i desideri che nascono in noi, trovano realizzazione; eppure credo fermamente che il nostro cuore abbia il diritto, anzi oserei dire il dovere, di desiderare e quindi di sperare... 


Troppo a lungo un certo tipo d’educazione ha compresso tutto il mondo dei “desideri”; intendo parlare della corrente di quei desideri legittimi che ci aprono su orizzonti più ampli del nostro piccolo mondo finito, reso asfittico e legnoso perché carico di illusioni e disillusioni; desideri che ci proiettano non tanto in un mondo di fantasie infantili, quanto in una modalità di vita che ci dà il coraggio di cercare il di più, di cercare più in là, che in fondo ci aprono un passaggio attraverso una “Stargate – la porta delle stelle”, su quel mondo che potremmo chiamare “il fascino del nuovo”; un mondo che evoca e provoca il coraggio di cercare o, forse, di saper ancora aspettare. 


È un fascino che attira e polverizza ogni dinamica di risucchio nella mo​notonia, nella banalità, nella mediocrità di un cuore angusto e stretto, che non fa abbeverare a quelle “cisterne screpolate” di cui parla il profeta Geremia, segnate dalle nostre paure, dai nostri condizionamenti, dai nostri conformismi, dalle nostre insicurezze, rassegnazioni e sfiducie. 


Credo che il cielo stellato dei desideri si regga su due colonne: la voglia della novità, non fine a se stessa, ma capace di un colpo di ala alla nostra vita, e la perseveranza della attesa, perché il coraggio della attesa paziente, alla lunga, viene premiato. 


Ci viene in aiuto, per comprendere questo, un bellissimo testo di S. Paolo: Rm 8,18-25. 

“Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi… Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza”. 

Certo, se una di queste colonne si spezza, tutta la “volta celeste dei deside​ri” è seriamente minacciata... 

Sentirsi chiamati a crescere 

È significativo l’incipit del n. 8 del Documento preparatorio: 


Di fronte al credente testimone sta un cammino di crescita e di responsa​bilità: «Anche noi possiamo camminare in una vita nuova»(Rm 6,4). La meta​fora del cammino introduce l’idea del tempo, della fedeltà e della libertà, e dà alla vita cristiana un carattere “drammatico”; la libertà, cioè, si mette in gio​co, attraversa il deserto dell’esistenza ed è sottoposta alla prova per entrare nella terra promessa di una vita libera e salvata. Per descrivere la vita cristia​na, Paolo usa metafore riferite agli sport duri: lotta, pugilato, corsa di resi​stenza. Solo con una testimonianza offerta in forma “agonistica” si cammina nella vita nuova, si vive cioè quel difficile e “agonico” dono di sé che non teme neppure la morte, perché è abitato dalla speranza del Risorto. 

L’abbiamo già accennato sopra: il contesto culturale in cui noi viviamo e dal quale non possiamo prescindere, perché fa da sfondo ad ognuna di queste riflessioni, privilegia l’istante rispetto alla durata, l’esperienza immediata ed intensa rispetto a quella riflessa, preparata e riletta senza affanno e con disin​canto; non si cresce prescindendo dalla durata, dal tempo assimilato, dalla pazienza accettata. 


La speranza non diventa allora solo un’esperienza emotiva: in essa si ha la consapevolezza piena che nel nostro cuore l’uomo può andare a fondo in un abisso di disperazione, ma può anche alzare gli occhi al cielo e credere che egli può salire… e non solo cadere. 


Felice il pellegrino della vita che porta la sinfonia della speranza nel cuo​re: essa lo aiuta a superare le paludi, il deserto arido e sassoso, il bosco oscuro e impenetrabile nei momenti più difficili della vita. 


Ma questa speranza non s’improvvisa; è necessario imparare a farla cre​scere, cercare in noi stessi tutte le risorse di vita e di fecondità che Dio ha posto nel cuore di ogni uomo. 


Del resto la prima parola di Dio all’uomo è, guarda caso, proprio un appel​lo a crescere; in Genesi 1,2-28 la Sua parola risuona decisa: “Crescete, siate fecondi e riempite la terra”. 


Non è solo appello ad una crescita biologica o demografica; è anche un appello ad intendere tutta la vita come una “forza di crescita” (è la “dìnamis” greca!). 


Nel Vangelo troviamo tantissime immagini che ci richiamano alla mente e al cuore la dinamica della crescita: il seme chiamato a maturare, il lievito che fermenta, la rete che si riempie di pesci, la sala da nozze verso cui convergono (o non) gli invitati, la città che viene edificata sulla cima della montagna... 

In una esperienza di “relazione” 

È quanto ci suggerisce il n. 5 del Documento preparatorio del Convegno: 


“L’incontro con il Risorto, infine, è esperienza di relazione. La missionarietà della Chiesa non ha lo scopo di dire “altro” o di andare “oltre” Gesù Cristo, ma di condurre gli uomini a lui. Il modo è uno solo: una relazione “spirituale”, capace di trasformare la vita personale e sociale. Il mistero della Chiesa, il senso dei suoi gesti e delle sue iniziative, la forza della sua testimonianza han​no il compito di introdurre gli uomini alla relazione viva con il Risorto”. 

Non penso di parlare solo per esperienza personale: sempre più mi vado convincendo, guardando alla storia di ognuno di noi, giovani e meno giovani, che “non si cresce da soli, ma in una relazione possibilmente vera e profonda”. 


Nella relazione con gli altri, (che poi diviene anche uno specchio spesso assai realistico della nostra relazione con Dio), noi portiamo quello che siamo, talvolta anche senza accorgercene: in essa viviamo la possessività o l’oblatività, l’aggressività o la fiducia, la docilità o il senso di competitività e di dominio che ci urgono dentro, la gioia e la serenità o l’inquietudine e la malinconia del nostro essere e del nostro esistere. 


È fondamentale riandare all’importanza dell’Amicizia, per far nascere in noi la speranza; ora potremmo semplicemente aggiungere quanto sia importan​te l’Amicizia per crescere. 

Dice la scrittrice Zenta Maurina Raudive, in uno dei suoi stupendi squarci di percezione d’umanità, che “l’Amicizia è una pietra preziosa, la fedeltà è l’oro che tutta la abbraccia, e senza questo sicuro abbraccio il prezioso gioiel​lo non arriva a risplendere in tutta la sua bellezza e finisce per perdersi”. 

Ma la relazione non è solo strada piana e sicura: può anche essere un insieme d’imprevisti e la fedeltà ad essa conduce a fare l’esperienza della not​te. Crescere significa accettare “le morti” che l’incontro con l’altro ci fa vive​re. Non sempre una relazione vive nella luce piena... 

Ci sono momenti in cui il legame sembra attenuarsi fin quasi a sparire, in cui la rinuncia sembra pesare più della gioia di quello che s’incontra, in cui i passi con l’altro si fanno incerti e silenziosi; quello che mai si pensava potesse succedere, invece può accadere in un istante. 


Eppure, anche queste “morti” possono diventare un passaggio di crescita. 

Voler crescere in una storia 

È sempre il n. 5 a guidarci… 


“Testimone è chi sa sperare. La testimonianza cristiana è contrassegnata dalla speranza di Pasqua, dal giudizio sul peccato del mondo che non ha ac​colto il Salvatore e dalla riconciliazione con cui il mondo viene redento e tra​sfigurato. Il luogo di questa riconciliazione è l’uomo nuovo, restituito alla buo​na relazione con il Signore e reso capace di plasmare la vita, di condurre un’espe-rienza quotidiana di relazione in famiglia, con gli amici, al lavoro, nella socie​tà. In questi scenari si attua l’esercizio del cristianesimo radicato nella speran​za della risurrezione”. 

È anche molto bello e intenso uno degli input per la riflessione, che segue subito dopo: 


“Il cuore della proclamazione e della testimonianza cristiana è Gesù Cri​sto Risorto, fonte di speranza per il credente e fondamento del suo impegno per rinnovare la vita e il mondo. In un clima sociale e culturale in cui gli orizzonti sono spesso fissati su piccoli frammenti di vissuto, come può la speranza cri​stiana mobilitare le energie spirituali, purificare e orientare le speranze fragili, sostenere i momenti di delusione?”. 

Un presente di speranza assume significato riferito ad un passato di “me​morie buone” e aperto ad un avvenire di “promesse”. Ma quali sono le “memo​rie buone”? 


Penso a quegli eventi che hanno segnato in maniera positiva la nostra vita e che noi spesso tendiamo o a dimenticare o a sottovalutare, dando maggior peso a quelle realtà di negatività o di fallimento che ci hanno coinvolti e, gene​ralizzandole, finiamo col ripeterci: “Lì non sono riuscito... quindi non valgo niente!”. 


Siamo disposti a riconoscere che questa generalizzazione è indebita, ep​pure ci ostiniamo a muoverci su questo binario di negatività. 


Tuttavia noi sappiamo che si può “cavare il bene” anche dalle situazioni di fallimento e che Dio spesso segue questa via, in verità molto misteriosa ai no​stri occhi e spesso indecifrabile. Per fare questo, però, è importante che il passato sia vissuto come “memo​ria”. 


Il dimenticare quello che siamo stati, vuol dire perdere degli essenziali punti di riferimento per quello che siamo e che potremo essere. Vivere nell’amnesia ci rende degli automi in balia d’ogni evento della vita, senza una storia, senza un futuro, senza una meta. Vivere la “memoria” è cominciare a rileggere la nostra vita alla luce di Dio, con i suoi occhi, che sono occhi di tenerezza e di misericordia e non d’inappellabile ed esigente giudizio. 


È la scoperta della continuità del flusso dei doni di Dio, del fatto, come dice un bellissimo racconto assai noto e utilizzato, che Lui ha continuato a portarci in braccio, anche nei momenti in cui non ce ne siamo proprio accorti. Solo così il presente è accolto nella fede e in un realismo che sa di speran​za; il nemico più subdolo del presente è quella forma d’idealismo irrealistico, di fantasie d’onnipotenza infantile che ci ricacciano indietro in forme di “non crescita” umana e spirituale, che ci immettono in un tunnel fatto d’improbabili sogni di cambiamenti, invece di vivere l’oggi di Dio a cui siamo chiamati. 


Sempre di più mi vado convincendo di una grande ed essenziale verità: si va a Dio non “nonostante” i nostri sbagli ma “con” il proprio limite, la propria fragilità e anche il peso oscuro e misterioso del proprio peccato. 


E poi la nostra storia non avrebbe un senso se non fosse finalizzata: l’incontro con DIO, ma anche con il DESIDERIO più profondo del cuore umano, si apre sempre su di un “Avvenire” e si fonda su di una “Promessa di Speran​za”; non è solo una parola pensare al nostro Dio come al Dio della Promessa. Ma occorre ripetercelo più e più volte ancora: bisogna lasciare qualcosa, anche di quello che ci sembra importante e... saper attendere. 


Il “Dio della Promessa” diviene anche il “Dio dei distacchi”. 

Tutto ciò è indispensabile per non ridurre il nostro anelito all’angusto oriz​zonte del nostro piccolo e limitato desiderio. 

Giocando a dama... 

C’è un racconto che ben sintetizza questo cammino di “crescita nella Spe​ranza”. È tratto dalle opere del filosofo Martin Buber, profondo conoscitore di molti racconti della letteratura ebraica e soprattutto della Scuola dei Chassidim. 


“In uno dei giorni della festa della Dedicazione del Tempio (tra novembre e dicembre), Rabbi Nahum entrò all’improvviso nella Scuola del Talmud e tro​vò gli studenti che giocavano... a dama, come è d’uso in quei giorni. Quando videro entrare il maestro, si confusero e smisero di giocare; ma questi scosse benevolmente la testa e chiese: «Ma conoscete anche le leggi del gioco della dama?». 

E siccome essi non aprivano bocca per la vergogna, si rispose da se stes​so: «Vi dirò io le leggi del gioco della dama. 
· Primo: Non è permesso fare due passi alla volta. 
· Secondo: È permesso solo andare avanti e non tornare indietro. 
· Terzo: Quando si è arrivati in alto, beh, allora si può andare dove si vuole»”. 

Tre leggi di vita da capire, da interpretare, da attuare. Tre leggi per far crescere in noi la Speranza. 

PRESENZE VIVE DI SPERANZA E UNITÀ 
NELLA CHIESA LOCALE 

Gli uomini che attendono Cristo sono ancora in un numero immenso: gli spazi umani e culturali, non ancora raggiunti dall’annuncio evangelico o nei quali la Chiesa è scarsamente presente, sono davvero tanto ampi, da richiedere l’unità di tutte le forze. 

“Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Pa​dre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo sta scritto: Ascendendo in cielo ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini” (Ef 4,1-8). 


Vorrei fare qualche sottolineatura sul terzo ma cruciale aspetto della no​stra riflessione oggi: “Come la Vita Consacrata può essere presenza viva di Speranza in una Chiesa locale e in particolare nella pastorale vocazionale? E che cosa ne riceve in cambio?”. 


È un aspetto, questo, sul quale ho cercato spesso di riflettere insieme con alcuni amici religiosi, religiose e consacrati laici, soprattutto in questi anni di cammino e di lavoro comune all’interno del CDV. 


Vorrei qui riproporre alcuni aspetti essenziali di questo rapporto di reci​procità, così come insieme credo l’abbiamo vissuto e condiviso, in una ricca e feconda esperienza di vita ecclesiale e di pastorale vocazionale. 


Innanzitutto credo sia importante sottolineare quanto sia fondamentale che all’interno di un CDV si respiri una forte dimensione di ecclesialità, proprio perché le diverse vocazioni sono presenti non da spettatrici, ma in maniera attiva e dinamica, in maniera tale da sentirsi tutte coinvolte e valo​rizzate. Questo comporta anche scelte pratiche nel costituire un Centro Diocesano Vocazioni (per es. seguendo il criterio di una rappresentatività estesa nel costituire la Commissione CDV e nel coordinarla con un’agile lavoro di Segreteria). 


Sono certo che a tutte le diverse espressioni vocazionali, ma alla Vita Consacrata in particolare, una Chiesa locale e il suo CDV possano offrire la possibilità di esprimere la propria specificità nei tanti ambiti degli impegni pastorali che si propongono. 
· È innanzitutto un apporto di riflessione, quello che la Vita Consacrata stessa può esprimere, 
portando la propria ricca sensibili​tà all’interno di quanto una Chiesa locale, nel suo cammino, va riflettendo e maturando, perché proviene da un’ottica sensibile, inte​grativa e quindi più feconda. 

· Si tratta inoltre anche di un apporto concreto nella operatività, riguardante le attività specifiche 
nei vari ambiti tipici dei carismi della Consacrazione stessa, o di quanto in particolare un CDV mette in 
corso d’opera. Penso, a titolo esemplificativo, al lavo​ro di équipe comune nel preparare e nel condurre 
gli Esercizi Vocazionali per adolescenti e giovani, ai Week-end di spiritualità, alla preparazione e 
proposta comunitaria della Veglia vocazionale in vista della GMPV annuale, ai vari Gruppi di 
spiritualità e discerni​mento vocazionale, ai Campi scuola o ai Pellegrinaggi vocazionali, vissuti con 
entusiasmo e con frutto insieme, all’apporto nell’ambito della disponibilità per essere Guide spirituali… 
Sono queste iniziati​ve e mille altre ancora, dentro alle quali la Vita Consacrata ha l’opportunità non 
solo di collaborare, ma anche di dire una “parola forte di Speranza”, offrendo una specificità 
carismatica, propria delle di​verse spiritualità. 
· È una valorizzazione piena dei singoli carismi, nella bel​lezza di una comunione che mette 
insieme tutte le vocazioni. Perciò, se da una parte questo comporta un prendere coscienza del dono 
originale del proprio specifico, sull’altro versante esso impegna ad una valorizzazione, ad un 
apprezzamento e alla conoscenza quasi caleidoscopica delle altre vocazioni presenti. È come se ognuna 
pren​desse luce – e quindi “bellezza” – dalla luce e dalla bellezza delle altre. 

È il dono e la testimonianza della comunione: ed è un dono straordina​rio che proviene dalla esperienza di appartenenza al CDV ed è offerto a tutta la Chiesa locale, in maniera più intensa che in altri ambiti pastorali, pur significativi. Esso è il frutto di un legame solidale e profondo che ogni con​sacrato vive nella relazione, non solo funzionale, con i preti diocesani e gli altri consacrati. 


Un simile cammino di coinvolgimento non porta a far risaltare delle “appartenenze privilegiate”, (sarebbe un controsenso alla luce di quanto indicato sopra…), ma è piuttosto all’interno della realtà del CDV che le iniziative di ogni singolo Istituto trovano una forte eco e amplificazione. Davvero può essere il CDV stesso che si propone come mezzo di divulga​zione, nell’ambito della Chiesa locale, di quanto i vari Istituti propongono nei loro cammini di spiritualità e pastorale vocazionale, per una maggiore conoscenza e condivisione: così si crea un “tam-tam” e un fraterno “passaparola” che fa giungere le informazioni anche là dove altrimenti for​se mai arriverebbero. 


Chi si coinvolge, giocandosi nella comunione, sperimenta di non lavo​rare privatamente o individualmente in un angusto spazio privato, ma di dare tempo e lavoro, tutti insieme, nella grande vigna del Signore, racco​gliendo frutti più copiosi (magari non secondo le proprie aspettative, ma secondo la legge della gratuità…), perché lavorare da soli richiede un di​spendio molto alto di energie, spesso con scarsi risultati, mentre il mettere insieme le risorse e le forze, nella comunione, al di là dei risultati, ci fa capire di non aver corso invano… 


Vorrei concludere questa rapida carrellata di spunti per incoraggiare un lavoro comune nelle nostre Chiese locali, riportando le parole cariche di speranza che, appena qualche giorno fa, una cara amica, laica consacrata impegnata nell’ambito della Chiesa locale e del CDV, mi consegnava. Ne riporto solo qualche stralcio: 


“Rileggendo la mia piccola storia all’interno del CDV, alla luce della Parola di Dio, come donna consacrata secolare sento che, nel mio specifico, la prima espressione dell’annuncio evangelico è quella di vivificare, con la forza del Vangelo, l’ambiente in cui vivo, perché ogni uomo ritrovi se stesso in Cri​sto... Questa presenza allargata alle varie forme di Vita Consacrata e non (laici, catechisti, sposi, ecc.), è la grande ricchezza del CDV, per il dono che ognuno porta in sé, ed è ricchezza che rifluisce all’interno di ogni Istituto o forma di vita qui rappresentati… 

…Colgo e vivo questa esperienza del CDV, nella mia realtà di Chiesa locale, come una opportunità allargata di ricchezza di doni, espressioni e pro​poste; come un aiuto sincero e appassionato per i giovani, affinché possano anche loro vivere e fare esperienza di Dio nella propria vita. Credo che per tutti noi Consacrati sia davvero una realtà  grande e straordinaria  mettere in comune i doni che ognuno esprime, con il risultato di realizzazioni, proposte e itinerari che altrimenti non sarebbero per nulla possibili… 

…CDV e CHIESA LOCALE: una realtà che va creduta con passione e coltivata con amore. Purtroppo constato con una certa sofferenza che, almeno in alcuni ambiti, essa sembra davvero inesistente: qualche nostro sacerdote non sa neppure cosa sia il CDV!  Per altri aspetti, questa dimensione entra ancora con tanta fatica nella Chiesa locale; ma occorre anche dire che, semi​nando con pazienza, in altre realtà  della nostra Chiesa questa pastorale “comunitaria” comincia ad essere solidamente radicata. È una realtà in cam​mino, che va integrandosi pian piano, con fatica ma anche con convinzione. Vedo che è essenziale crederci. 

CDV e VITA CONSACRATA: è una straordinaria esperienza da parte de​gli Istituti che, più che sottrarre risorse ed energie, ricevono ricchezza e stimoli al rinnovamento, alla conversione, ad un’apertura sempre nuova che ci rimette sempre in discussione e riflessione. Una dinamica comune che ci rimette co​stantemente in gioco e questo stimola a rimanere giovani, nell’indicare in GESÙ colui che tutti dobbiamo seguire, come fece Giovanni Battista con i suoi disce​poli: 
“Ecco l’Agnello di Dio! …E i due discepoli, sentendolo parlare così, se​guirono Gesù” (Gv 1,36-37).

 IN GESÙ RISORTO… LAMPIONAI DELLA SPERANZA 

Come sono attuali le parole intense e profonde del Salmo 40: 

“Ho sperato: ho sperato nel Signore 
ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. 
Mi ha tratto dalla fossa della morte, dal fango della palude; 
i miei piedi ha stabilito sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. 
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, lode al nostro Dio. 
Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio,
quali disegni in nostro favore: nessuno a te si può paragonare…
Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea.
Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano,
dicano sempre: «Il Signore è grande», quelli che bramano la tua salvezza.
Io sono povero e infelice; di me ha cura il Signore.
Tu, mio aiuto e mia liberazione; mio Dio, non tardare”.


Quanto sin qui abbiamo cercato e proposto costituisce un itinerario, una ricer​ca, un progetto e un impegno non facili da tradurre in pratica nella propria vita. 


Per essere “lampionai di speranza”, l’abbiamo ben chiaro anche dall’Instrumentum laboris per il Convegno di Verona,  occorre innanzitutto parti​re da se stessi: significa imparare ad accendere la Speranza “dentro” di noi. Le cose “vere” della vita nascono sempre dal di dentro, perché solo nell’interiorità e nel silenzio esse possono crescere e maturare senza forzature e manipolazioni. 

· 
La via della convinzione: la speranza diviene possibile e vi​vibile solo se noi stessi, per primi, la 
crediamo tale. Quante persone perdo​no la Speranza forse proprio perché smarriscono la via dell’interiorità 
del cuore. Quanti dicono sconsolati: “È così!… Per me sarà sempre così, non posso fare nulla per cambiare la mia vita”. E si arrendono. Ma la vera vittima, nella vita, è soltanto chi si rassegna: vittima di se stesso, della sua sfiducia, della sua non speranza. 
· 
La via dell’accoglienza, che sana le ferite di chi non si è sentito capito, accettato e soprattutto amato. Un grande psicoanalista e psicoterapeuta contemporaneo, S. Nacht, usa un’immagine che mi ha profondamente colpito: «Se qualcuno viene da te per raccontarti le sue angustie e le sue ansie, tu non classificarlo subito, non giudicarlo, non imbrigliarlo dentro alle “tue” illuminazioni o sensazioni. Sii piuttosto per lui come... “una comoda poltrona” in cui egli possa sedersi, rilassarsi, sen​tirsi davvero a suo agio, accolto e ascoltato». Il cuore inteso come… “comoda poltrona”. Quando si vive qualche momento di sofferenza, di malinconia, di tristezza (e la vita, in questo senso, non fa sconti a nessuno!), questi diventano macigni insopportabili se si uni​scono al peso della solitudine. Chi è solo trova con difficoltà la forza di reagire e di cercare, di rialzarsi e di ricominciare; insomma, la forza di “spe​rare”. La solitudine taglia le gambe molto spesso: da fantasma aleggiante ed impalpabile diviene ingombrante e insopportabile realtà. 
· 
La via della compagnia: non solo e non tanto perché “insieme è bello”, ma perché insieme il cuore può superare tante paure. E qui diventa importante, forse davvero essenziale, trovare chi accetta di condividere il proprio “lumicino” di Speranza e camminare con noi, tenendo il ritmo del nostro passo, anche se appesantito, vacillante e incerto. Queste sono le vie dei cuori semplici, di coloro che hanno imparato (e non certo senza fatica) a “soffrire… sperando”. Del resto anche l’aver vissuto solo qualche con​tatto con qualsiasi realtà legata all’handicap, alla malattia o alla sofferenza psicologica e morale, diventa una miniera preziosa di come imparare dai più deboli ad affrontare la vita, coniugando insieme pianto e sorriso. Ci sono dei testimoni preziosi e feriali di questa Speranza, a cui ognuna delle nostre vite può attingere… 
· 
Questa, alla fin fine, è la via dell’abbandono nella fede: è la consapevolezza non rassegnata né subita, ma offerta, che ogni esistenza ha la sua croce; ogni cuore ha la sua spina che lo trafigge e lo fa sanguinare un poco; ogni vita può manifestare debolezza e fragilità, magari quando meno te lo aspetti. A tutto ciò il Signore dà una risposta sola, la stessa di cui ci parla autobiograficamente s. Paolo, nella Seconda lettera ai Corinti (12,9): «Amico, amica mia, ti basta la mia GRAZIA». 

E allora, per finire..., sento importante dire che in questa ricerca sui sen​tieri della Speranza, che Gesù Risorto ci dona, questi sono certamente pensieri poveri e semplici, magari riflessioni meno tratte dai libri e più cercate e apprese nella vita e dal cuore della gente semplice, nelle loro storie fatte di sofferenza e di desideri, di nostalgie e di Speranza. 


Pensieri di una ricerca che rimane “aperta”… più che consegnata alle cer​tezze acquisite. A questo punto le mie, anzi le nostre parole sulla Speranza, lasciano spa​zio alle parole del Silenzio. 

Nella consapevolezza profondamente acquisita che… 


più che sapere, occorre saper essere,

più che guardare, occorre vedere,

più che parlare, occorre vivere.

Uniamoci per camminare insieme. Grazie! 
Note 
1) La parabola di Leonardo è tratta dal testo a cura di L. VAGLIASINDI, La morale della favola, Gribaudi, Torino 1984, pp. 129-130. 
2) Per una lettura più completa di queste note rimando ad una mia personale rielaborazione più approfondita in N. DAL MOLIN, Verso il Blu: lineamenti di psicologia della religione, Messag​gero, Padova 2001, 2° ed., pp. 41-50. 
3) LUCKMANN T., La religione invisibile, Il Mulino, Bologna 1969. 
4) RUPNIK M.I., Dire l’uomo, Lipa, Roma 1996. 
5) FORTE B., Trinità per atei, Cortina ed., Milano 1996. 
6) RUPNIK M.I., Gli si gettò al collo, Lipa, Roma 1997. 
7) FAUSTI S., Elogio del nostro tempo, Piemme, Casale Monferrato 1996. 

RELAZIONI 3
Quale pastorale vocazionale perché la Chiesa locale sia la comunità della testimonianza? 
di Mario Aldegani, Presidente CISM
MARIO ALDEGANI 

Quando mi viene affidata una relazione che ha per titolo una domanda, mi sento più in difficoltà del solito, sia perché una domanda è una precisa delimitazione di campo che non consente divagazioni che fa​cilmente sarebbero ritenute “fuori tema”, sia perché una domanda presume e quasi sembra invocare una risposta finalmente risolutiva al problema che si pone. 


Voi sapete, che in ciò di cui ci stiamo occupando formule miracolose non ce ne sono, né ricette che guariscano ogni male, perciò liberatevi (e liberatemi) subito da questo tipo di attesa. 


Ciò che ho cercato di fare, riflettendo sulla domanda e pensandola nel contesto del Forum, e del più ampio contesto in cui si colloca la sua tematica – cioè la riflessione della Chiesa italiana verso il Convegno ecclesiale di Verona del 2006 –, è di leggere l’esperienza che posso avere direttamente o per cono​scenza indiretta e tentare, sulla base di essa, di dire a me stesso a voi delle cose che ci diano fiducia e, se così posso dire, ci mandino a casa “con un sogno in più”. 


Intanto preciso, e forse per noi tutti questo è come sfondare una porta aperta, che quando parliamo di “pastorale vocazionale” noi mettiamo l’aggettivo “vocazionale” vicino al sostantivo pastorale tanto per identificarci, ma tutti sappiamo che esso è già contenuto nel senso del sostantivo, perché un’auten​tica “pastorale” non può essere che vocazionale. Dunque rifletto sulle qualità 

della pastorale, della nostra pastorale, della nostra testimonianza che fanno sì che essa possa essere un annuncio di speranza, capace di “guarire la libertà dell’uomo dal suo delirio d’onnipotenza e farla diventare una libertà liberata per la comunione” (CEI, Testimoni di Cristo Risorto…, 3). 


Parto da un’esperienza, in una Chiesa locale, in una comunità cristiana. Un mio confratello, qualche tempo fa, mi ha scritto una lettera, nella quale mi raccontava con passione ed entusiasmo di un momento straordinariamente positivo che aveva vissuto in una parrocchia di Milano. 


“Sabato scorso ho partecipato alla professione religiosa di una cara ami​ca che dopo anni di discernimento si è consacrata con i voti definitivi al Padre. Ha celebrato questo momento nella Parrocchia dove da 4 anni lavora nella pastorale dei giovani e degli emarginati senza fissa dimora, in un quartiere d’estrema periferia di Milano (Quarto Oggiaro). La chiesa è un asilo dismesso ora diventato un grande salone con soffitto ribassato, tante sedie tutte rivolte verso l’altare ricavato in uno slargo al fondo del salone, vasi di fiori finti sulle sommità della travi di metallo di sostegno al soffitto, sette tele dei sette colori dell’arcobaleno come addobbo costante al tabernacolo di Gesù… e un’as​semblea abbondantissima: seduti davanti, attorno all’altare insieme alle altre consacrate tutti gli anziani, alcuni ospiti della comunità di accoglienza dei senza fissa dimora, i genitori della mia amica, altri ospiti, e poi via via tutti gli amici, e tantissimi giovani e giovani adulti, più in fondo dove non c’erano più sedie. Un grande gruppo di canto e di musica sostiene la preghiera cantata, e tutto nella estrema semplicità si compie: non c’è un abito, non c’è un velo, c’è però una grande riconoscenza dei presenti a Dio per il dono di quella comunità di donne consacrate lì in mezzo a loro, una grande commozione che prende giovani e anziani perché un’altra ragazza ha scelto di donarsi e di stare pro​prio lì con loro a condividere i loro problemi… Uno dei giovani, che fino a qualche tempo fa andava a rubare le macchine, mi dirà poi la mia amica, porta all’altare l’anello dell’alleanza nuziale tra Dio e quella donna. Nelle preghiere dei fedeli intervengono spontaneamente più persone: una anziana che dice come si era sbagliata, all’inizio, di non volere alcuni ragazzi in oratorio, che poi si è ricreduta dopo aver visto quella giovane donna conquistarli sempre di più alla onestà, al rispetto, e adesso addirittura alla preghiera… Poi interviene un ra​gazzo per ringraziare Dio di aver incontrato quella giovane suora che lo ha tirato fuori da dove si trovava e ora se è lì a pregare con la comunità è “colpa” sua, e così altri che anche con le lacrime della commozione e della gioia non possono trattenersi dal testimoniare che cosa ha fatto la condivisione  in mezzo a loro… 

Ecco: «la CONDIVISIONE», si respirava che questa donna e le altre come lei, stanno vicine a quella gente, sono parte di loro, abitano in un appar​tamento al palazzo 1/E in quella lunga serie di condomini popolari degli anni ’70 e ora un mare di persone è lì con loro e testimoniano insieme che c’è qual​cosa di estremamente BELLO e PREZIOSO che lega tutti. 

Che cosa? Che cosa li ha resi testimoni, tutti, proprio dal più piccolo al più anziano? 

L’aver respirato che c’è posto per tutti e che anzi! anche chi è più fragile e malmesso ha spazio, uno spazio dove ha diritto di esistere, dove con pazienza può essere «riparato, custodito e riconsegnato alla sua dignità», dove può sen​tirsi amato e provare ad amare, dove prende confidenza con i suoi limiti e impara a conviverci. E nel rito della professione così diceva questa giovane donna: 
«Eterno Signore di tutte le cose,
che mi accompagni ogni giorno
e che scopro anche nelle mie e altrui fragilità,
che ami abitare e rendere feconde,
aiutami a restare sempre con Te!
Donami in ogni istante la tua forza
per poter mostrare il tuo volto misericordioso a coloro che incontrerò.
Ti faccio offerta di ciò che ho e che sono, per sempre,
per diventare compagna di viaggio di coloro che metterai sul mio cammino,
desiderando essere solidale con coloro che vivono nella prova e nella fatica,
sulla terra e nell’aldilà.
Sapendo che la mia forza è data dalla tua Parola e dalla tua fedeltà
io… faccio voto per sempre…».


Dunque la persone di questa comunità sembravano essere diventate testi​moni di cosa Dio opera in loro e attorno a  loro, grazie all’aver «respirato» la VICINANZA GRATUITA di qualcuno alle loro vicende, grazie cioè proprio ad aver sperimentato il MISTERO DELL’INCARNAZIONE, «Gesù in mezzo a noi», l’Emmanuele, «che ama abitare e rendere feconde le nostre fragilità». Potreb​be essere allora che la comunità diventa testimone quando sperimenta la GRATUITÀ, la CONDIVISIONE, il SENTIRSI AMATA nelle proprie ric​chezze e povertà… da parte di qualcuno che si butta a seguire Gesù e il suo stile”. 

Qui finisce la testimonianza e inizia il mio tentativo di riflessione. 

Qual è la bellezza di seguire Gesù 

Mi sono chiesto e mi chiedo: qual è la BELLEZZA di seguire Gesù, che sprigiona la testimonianza in mezzo alle nostre case, quartieri, famiglie…? Qual è la bellezza di seguire Gesù, che fa respirare poi uno stile, un modo di stare in mezzo agli altri? 

· È la bellezza di ricevere poco per volta, nella compagnia di una vita, e nella fatica quotidiana, un CUORE INDIVISO E RAPPACIFICATO: rappacificato perché ti senti scelto da Lui, Dio; proprio io con quella mole di limiti e di doni, davvero è un’impresa DIVINA quella di amarmi così e di giurarmi fedeltà in eterno, di sce​gliermi per sempre, e riscegliermi anche dopo qualche “malinteso” o “rottura”. Solo Lui poteva fare una cosa tanto bella e rappacificante! 
· È la bellezza di sentire crescere lungo il tempo lo STUPORE e la RICONOSCENZA per questa predilezione, specialmente quando si percepisce che se non fossimo stati chiamati a seguirlo nella sua vigna saremmo stati dei “disoccupati”, se non fossimo stati amati in manie​ra così privilegiata saremmo diventati forse “ladri o prostitute…”; la riconoscenza, attraverso l’esercizio quotidiano della consapevolezza, diventa la nota di fondo con cui passo le giornate, anche lavorando, incontrando, viaggiando… 
· È la bellezza di essere da Lui riportati continuamente ad INTE​GRARE IL BENE, il buono che ho e che sono CON IL MALE, il limite, la povertà che possiedo. Solo Gesù riesce ad accettare tutta la nostra persona in radice, e fa maturare in noi la coscienza del peccato. Tiene insieme il grano e la zizzania e vuole che crescano insieme per​ché poco per volta io li riconosca, io abbia tempo per definirli e farli crescere o rigettarli nella mia vita, per fare io la consegna finale del bene e del male a Lui, una volta riconosciuti e trattati con maturità. Gesù non è manicheo, non divide la persona, non la spezza in buona e cattiva, ma la fa crescere nel riconoscimento del bene e del male che abita in essa per trattarla da adulta, perché scelga lei… permette anche il limite, la fragilità, il peccato per far maturare, crescere… “Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio”. 
· È la bellezza del gustare la LIBERTÀ, del non essere troppo preoc​cupati di alcune paure umane: essere liberi di parlare cercando la veri​tà e il bene, non fare troppi calcoli, con Lui non c’è bisogno di troppe spiegazioni, Lui sa tutto di me nel profondo, non guarda ai malintesi (che succedono nelle relazioni umane) né alle apparenze (che ci pre​occupano spesso), non è scostante e così libera energie in me, libera sogni, progettualità, libera l’iniziativa… 
· È la bellezza profondissima e lancinante di sapere che nel DOLO​RE LUI RESTA, Lui per primo addolorato, crocefisso e abbandonato da tutti resta l’unico con me. Come a Lui basta la mia compagnia nel suo dolore così a me resta certa la sua compagnia, che misteriosamen​te poi genera vita. Lui no, non abbandona mai; Lui che ha provato l’essere abbandonato non permette, non vuole che io lo sia, e resta al mio fianco… 
· È la bellezza di poter imparare poco per volta a leggere la MORTE E IL FALLIMENTO non come eventi solo negativi, ma come pas​saggi preziosi, dentro cui c’è sempre salvezza misteriosa, c’è il Cielo, e tu chiedi sapienza per poterli leggere come ha letto Dio Padre la morte di suo Figlio, un gesto rivoluzionario che se vissuto con amore rivolu​ziona la violenza, l’ingiustizia, la vince in radice, innesta una rivoluzio​ne a catena che nessuno può fermare e sconfigge in radice la stessa forza della morte. Ne senti tutto il dolore, ma ne vedi anche il senso e speri. 
· È la bellezza di essere invitati ad ABITARE sia la DIMENSIONE DEL PICCOLO sia quella dell’UNIVERSALE; Lui, so di certo, che si nasconde in tutto ciò che è povero, fragile, piccolo, limitato, lo abita e lo fa fiorire secondo sue misteriose progettualità, e insieme m’invita ad abitare con lo sguardo le cose grandi, gli ideali alti, a sentire miei i problemi dell’umanità, la miseria mondiale, la violenza delle guerre planetarie, gli scontri dei popoli come lui stesso li sente; mi sposta dal piccolo e dal povero che ho vicino a me o dentro di me a ciò che è grande smisurato; mi smuove, come se non ci fossero barriere e distanze tra queste dimensioni… tutto posso abitare sapendo che Lui per primo abita lì, in una continua ricerca d’equilibrio tra il piccolo e il grande, tra il desiderare “in piccolo” per quelle situazioni vicine a me e il desiderare “in grande” per ciò che mi sorpassa, senza essere in contraddizione. 
· È la bellezza di sentirsi STRAPPATI DALL’IMMOBILITÀ e dal​la STAGNAZIONE: dal proprio piccolo mondo di bisogni e attese che poco per volta possono risucchiare, assorbire troppo e chiudere, al sentirsi spinti a star più attenti ai bisogni degli altri, ad aprire gli occhi sull’alterità e questo non per ottenere lodi, non per compiacenza, non per possederli… ma per esercitare la capacità di dono che tutti abbia​mo inscritta nel nostro DNA, sentendoci abbastanza ricchi di poter donare, ricchi d’affetto ricevuto, sperimentato “umanamente” nella propria storia e sperimentato “per grazia” nella preghiera personale, quotidiana, nel sacramento del perdono… 


Credo che dall’aver sperimentato questa bellezza viene poi un modo di fare pastorale, di impostare uno stile di presenza tra le persone, i giovani, i disagiati, gli anziani, le coppie regolari o irregolari, gli anziani, i diversi, per nazionalità, religione, identità, le persone instabili, tristi, disperate o bisognose. 

Una pastorale che abiliti alla speranza

Cerco dunque di dire qualche caratteristica di una pastorale che abiliti alla speranza, che ne faccia rinascere e ne alimenti il dinamismo. 

1. Una pastorale che faccia sperimentare la VICINANZA e TENEREZ​ZA di Dio verso la nostra piccolezza, che dica concretamente la predi​lezione del Signore per il piccolo, il fragile. Potremmo chiamarla una PASTORALE DELLA PICCOLEZZA E DELLA FRAGILITÀ, che sa leggere che le povertà sono luogo d’incontro con Dio, che va allora ad abitarle e non le fugge, che dà spazio ad esse, uno spazio d’onore! (nella Messa a Quarto Oggiaro hanno fatto sedere in prima fila alla Messa gli anziani e gli ospiti della comunità dei senza fissa dimora – gli zoppi e gli storpi del Vangelo?). Dare spazio a chi non ha tanta voce, o disturba un po’, è un po’ strano, e forse un po’ meno spazio a chi si impone nella pastorale, o è sbruffone o è potente alla maniera umana; gestire questo equilibrio riservando spazi al piccolo, mette nel cuore la nostalgia di sperare di avere un posto anche noi nel Regno di Dio. È la pastorale che usa tutto, ma proprio tutto della vita di ciascuno, i doni ma anche i limiti, le povertà proprio come “un’occasione” per qualcos’altro, che va scoperto. Ha come finalità prima quella di aiutare a sentirsi amati da Dio e dal vicino, e a saper amare, a dare quello che si ha, per quanto poco sia. È la pastorale che apre gli occhi sulle proprie e altrui povertà, e aiuta ad amarle, per poi vedere come servirle. Raccoglie attorno alla preghiera personale e comunita​ria le ferite e le povertà di tutti e le offre, perché siano trasfigurate e diventino piaghe preziose da cui nasca salvezza; celebra il continuo mistero della morte e resurrezione di ciascuno nell’Eucaristia della Comunità, che dà senso di festa anche alle più quotidiane fatiche.
2. Una Pastorale che faccia incontrare le diverse realtà operanti nella comunità e anche nel territorio, perché si conoscano, si stimino, si amino l’un l’altra come se stesse, diminuiscano magari il sospetto o il pregiudizio dell’una verso l’altra e sentano che ogni contributo da chiunque provenga è prezioso. Si potrebbe chiamare la PASTORA​LE DELLA STIMA E FIDUCIA, che parte dalla conoscenza di quan​to esiste, dell’incontrarsi attorno ad un tavolo per presentarsi, per esplicitare le proprie finalità, per provare a recepire le caratteristiche di ciascuno, in modo che ciascuno senta di essere riconosciuto, di “avere un nome” (come è per Dio, per il quale nessuno è “senza”). È la pasto​rale che aumenta l’energia, la fiducia in sé, la speranza delle persone di poter dare, esprimersi, essere efficaci. È quando si mandano mes​saggi di fiducia perché i singoli e i gruppi sappiano trovare in sé, da​vanti alle situazioni, le risorse e le risposte migliori, senza aspettare che le abbiano gli altri. È la pastorale che aiuta a scoprire le proprie potenzialità e quelle altrui, a stimarle e sentirsi ricchi, da poterle inve​stire e rischiare per rispondere alle povertà scoperte e toccate con mano. Sa mettere al loro posto coloro che usano atteggiamenti di svalutazio​ne e sfiducia, limitando lo spazio alla loro azione di critica negativa e i danni che potrebbero provocare. 
3. Una pastorale che valorizzi le capacità e peculiarità di ciascuno, anche dei più piccoli o senza voce, i carismi dei singoli e dei gruppi, che liberi risorse, anche le diversità personali di vedere e agire, in un cam​mino di creatività e fedeltà al regno di Dio. Una pastorale che mette in comune, fa girare i problemi, li socializza, fa conoscere le necessità e i bisogni per servirli; che cerca di coordinare e non di uniformare; che sostiene la responsabilità di ciascun gruppo, il protagonismo buono e non la passività, che non si stanca di promuovere collaborazioni, an​che quando comporta più tempo il lavorare insieme e mettere d’accordo più persone. Potrebbe essere la PASTORALE DELLA CORRESPONSABILITÀ, che permette di sentirsi parte di un pen​siero più grande, di una progettualità condivisa, di sentire che c’è di fondo un remare comune, che genera amore e interesse per le persone e per quello che si fa. Occorre in questo educare dei “mediatori” che tengano i contatti con tutti, facciano circolare le vita dei singoli e dei gruppi, che capillarmente facciano sentire coinvolti. E questi media​tori potrebbero essere raffigurati con l’immagine del “canale” che mette solo in comunicazione; occorre quindi essere molto vuoti di sé, sgom​bri perché ci sia comunicazione e non intasamento… È la pastorale che aiuta a mettere in gioco le proprie e altrui potenzialità, a valoriz​zarle a seconda dei bisogni conosciuti, fissandosi più sulle risorse che non sulle mancanze o incapacità. È la pastorale che sa bloccare il protagonismo cattivo che monopolizza l’attenzione su di sé, non serve gli altri e non mette in comunicazione le persone, ma le contrappone, le emargina. 
4. Una pastorale che fortifica nelle persone la tendenza a pensare che il futuro possa essere migliore, che sostiene la speranza, che focalizza l’attenzione più sulle opportunità che sui problemi, più sui desideri che sui bisogni, sui buoni risultati e non solo sugli insuccessi, che sposta l’attenzione dall’intristire e dal ripiegarsi verso il senso di ri​conoscenza, di meraviglia, verso il pensiero positivo e la speranza. Potrebbe essere la PASTORALE DELLA BELLEZZA e CREATIVITÀ, che si esercita a vedere sempre prima il bello e il buono che c’è, non nascondendo quello che non va, ma non assolutizzandolo o lasciandosene oscurare. È sottolineare il positivo e non solo le lacune e i limiti, è partire nelle progettazioni comuni dall’analisi dei desideri, dei punti di forza che si hanno, dalle risorse, e certo anche dalle debolezze, dall’analisi dei sogni del gruppo e non solo da quello che non va o è andato male. È quando si coltiva la possibilità di sognare, sapendo che questa è la forza per lo sviluppo, è il motore, che apre all’iniziativa, ad immaginare un futuro diverso, a rischiare. È la pastorale che fa prendere consapevolezza del proprio valore, della propria personale bellezza, rende intimamente ricono​scenti, persone di lode e di preghiera, libere e partecipi della caratteri​stica divina della creatività in alcune sue scintille. Si oppone alla negatività e al senso di disfattismo, sa resistere alle tentazioni di pessi​mismo perché riconosce nell’operare che è immensamente più grande il carico di “benedizioni” che non quello di “maledizioni”. È la pasto​rale che usa linguaggi nuovi e sempre antichi, dalla liturgia alla musi​ca, dalla gratuità del servizio all’espressività corporea, artistica, ecc… linguaggi che riflettono

il bello a cui tutti noi siamo sensibili e venia​mo attirati. 

Un’icona evangelica 

Per dire l’appello della missione della Chiesa rivolto a noi, per illuminarci quasi, rispetto allo stile, al modo con cui proporre la nostra testimonianza, mi riferisco ad una pagina del Vangelo di Giovanni, che sta al termine dell’incontro di Gesù con la Samaritana (Gv 4,35-38). 

Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro. 

Nelle parole di Gesù c’è un’espressione che dobbiamo raccogliere e medi​tare con cura: essa dice del nostro modo di essere, di vedere, di partecipare al mondo in cui viviamo. 

“Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura”. 

L’invito di Gesù (“levate i vostri occhi”) è rivolto verso la miopia dei di​scepoli ancora chiusi dentro steccati da loro stessi fabbricati. 


Il contesto infatti in cui l’Evangelista pone questa frase sulla bocca di Gesù è quello dell’episodio della donna samaritana al pozzo: samaritana, donna,... 


Pre-comprensioni, preconcetti, chiavi di lettura che ci rintanano dentro i nostri angusti orizzonti: magari siamo curvi sulla commiserata considerazione delle nostre problematiche o della scarsa vitalità delle nostre organizzazioni o sul contrarsi delle nostre forze. 


E questo (è il rimprovero di Gesù) c’impedisce di vedere i campi che già biondeggiano, non riusciamo a cogliere i segni di Vangelo che sono poi segni di speranza, presenti nei nostri ambienti, tra i giovani. 

Scuotiamo la testa sfiduciati; il nero rischia di diventare il nostro colore preferito. 


Mi pare che Gesù ci dica: lasciatevi avvicinare, rendetevi accessibili, accostabili, comprensibili, anche interpellanti, certo; fate vostri quegli atteggia​menti e comportamenti, che offrono agli altri la percezione che esiste in voi qualcosa di rilevante, d’importante per la loro vita, e quindi di seducente. 


Alzate gli occhi e guardateli e vedeteli questi samaritani, questi nuovi po​veri, questa nostra società. 


Che cosa cercano? Quale acqua? Accorgetevi della loro sete e offrite la vostra acqua. Siamo invitati a volgere lo sguardo verso altri orizzonti, verso un “oltre” che supera la nostra quotidianità. 


Anzi, meglio dire: siamo chiamati a vivere la quotidianità dentro gli ampi orizzonti dello sguardo di Dio, cioè rapportandola e inoltrandola dentro i gran​di mutamenti epocali che questo nostro tempo sta vivendo e soffrendo. 


Quante parole della Bibbia in questa direzione! 

· alza gli occhi intorno e guarda (Is 49,18 e 60,4) 

· spingi lo sguardo verso settentrione (Gn 13,14) 

· volgi la faccia verso i monti di Israele (Ez 6,2) 
· volgi la faccia verso mezzogiorno (Ez 21,2), verso Gerusalemme (Ez 21,7) 
· soprattutto: non guardare indietro (Gn 19,17) 


Allora in concreto siamo invitati a prendere questa nostra quotidianità e alla luce della realtà culturale del mondo che ci circonda, dei richiami dell’interculturalità ormai sotto gli occhi di tutti, delle domande che salgono da un mondo sempre più globalizzato, dei bisogni più profondi del territorio, chiederci: come risponde la nostra vita e... risponde? Oppure il mondo va per la sua strada e noi per la nostra? 


Realtà culturale del mondo, globalizzazione, territorio con i suoi bisogni sono i campi che già biondeggiano, sono la donna samaritana che si avvicina al pozzo per attingere acqua per la sua sete. 

· Riusciamo ad alzare gli occhi e guardare?
· Riusciamo a proporre un’altra acqua?
· Riusciamo a intercettare le domande della nostra contemporaneità?


Ci viene chiesto di addentrarci per sentieri forse sconosciuti: cercare di capire, cogliere i richiami, intercettare le domande, individuare i bisogni, gli appelli, i sussurri e le grida. Come deve essere il nostro sguardo? 

Prima di tutto dobbiamo chiedere al Signore che apra i nostri occhi perché riusciamo a vedere (Sal 119,18). 


Guai a noi se, rimanendo dentro i nostri steccati, i nostri mondi, chiudessi​mo gli occhi per non vedere (At 28,27). 


Il Signore faccia cadere dai nostri occhi le squame (At 9,18) delle nostre assolutizzazioni. 

Guardare chi? Fondamentalmente il povero, l’indigente, il debole, il pic​colo,...: 

· non distogliere lo sguardo dal povero (Tb 4,7); 
· non distogliere lo sguardo dall’indigente (Sir 4,4); 
· il Signore guarda verso l’umile, guarda con benevolenza il debole (Sal 138,6), ecc. Verso questo mondo di diseredati, di svantaggiati, di emarginati va rivolta la nostra attenzione. Una volta si sentenziava: partire dagli ultimi! Non per dimenticare gli al​tri, ma per arrivare agli altri a partire da... 


Quindi è anche importante lo sguardo con cui si guarda e che talvolta si lascia condizionare eccessivamente dalla mentalità corrente, mentre il Signore ci chiede appunto uno sguardo luminoso. Uno sguardo che sa arrivare al cuore, che sa intuire storie di sofferenza, di privazione, di mancanza di affetto,... 


Ritengo che non ci sia permesso altro sguardo verso questa società di emarginanti e di emarginati che quello di Gesù che prova compassione per le folle, che perdona i tanti peccati, che guarda con benevolenza, che si siede a tavola con peccatori e pubblicani, che si fa compagno di delusi che vogliono tornare indietro, che si fa toccare e baciare da peccatrici,... 


È questo lo sguardo con cui fare la nostra ricognizione: il tuo occhio non sia cattivo verso il tuo fratello (Dt 15,9). Benevoli, misericordiosi, stare “solidali” con questo mondo piagato: sono questi gli atteggiamenti che devono animare il nostro viaggio. Quindi non giudizi di condanna, soprattutto se inappellabili, ma costruttive visioni segnate dalla speranza. 

Lungi da noi ogni indizio di superiorità di qualsiasi genere, sia intellettua​le, che morale, che di potere, ecc.  Via ogni benché minimo sentimento, più o meno occulto, di arroganza, di superbia, di alterigia, anche di invidia. Le comunità che vivono questi stili sono tante, quelle che hanno un nome da molti conosciuto ed esercitano una grande capacità attrattiva per i giovani e le persone alla ricerca di verità e di senso. Ma queste comunità siamo noi, possiamo essere noi: ne abbiamo la capa​cità e la forza. 


Mi scuso se la mia riflessione è stata più una meditazione o una predica: ho voluto farla ad alta voce prima di tutto a me. Mi auguro che, al termine di questo Forum, non sia inutile neppure per voi. 


Concludo con il contemplarle, quasi in forma di preghiera, queste comu​nità e ambienti della testimonianza e della speranza, per poterle poi riflettere anche me e in noi con l’aiuto dello Spirito: 

Senti che c’è spazio in loro anche per te, per i tuoi problemi, hanno uno SPAZIO interiore allargato. 
Li senti vicini, condividono con te, e nello stesso tempo sono molto LIBERI, non sono “tuo possesso”, sembra che siano sempre un po’ oltre… 
Sono persone che si LASCIANO sorprendere da Dio nella loro vita e lasciano spazio all’inaspettato che li porta in alto, come una luce sul candelabro… 
Hanno consapevolezza di sé, delle loro capacità e dei loro limiti, ma sanno permettere a Dio di andare oltre, di chiamarli all’impossibile. 
Percepisci quando li incontri che hanno piantato al centro del loro cuore Cristo, gli hanno riconosciuto il primo POSTO nella loro esistenza… e a Lui ritornano con la mente e il cuore, ne fanno memo​ria… 
Hanno uno sguardo LUMINOSO, vedono tutto in una luce nuo​va: “rintracciano” Dio in ogni ora del giorno e della notte, dall’al-ba al tramonto. 
Vedono le ombre e le luci e sanno che più forte è la LUCE, la SANTITÀ sull’iniquità e sul male. Il loro sguardo è profondo, non si accontentano di ciò che appa​re in superficie; cercano la SAPIENZA dall’Alto, per rileggere la propria storia e quella del mondo. 
Sono FORTI della certezza di essere amati da Dio; SERENI per​ché credono che i disegni di Bene di Dio si realizzeranno, nonostan​te tutto. 
Sono cittadini del Cielo che vivono sulla Terra. Non sono inge​nui, conoscono e amano il mondo, ne raccolgono le sfide e ne condi​vidono le attese. Si assumono le loro responsabilità per colorare di Cielo gli spazi fangosi della Terra. 
“Vigilano” perché il mondo non perda la sua dimensione di Mi​stero: non tutto si può spiegare, ci insegnano che sono preziosi il SILENZIO e lo STUPORE. 
Vivono ogni mattino nella LODE gioiosa e nella riconoscenza al Padre perché credono che l’umanità è custodita dalla CROCE e che l’Amore giorno dopo giorno sta trasfigurando il mondo verso la pie​nezza. 
Adorano Cristo risvegliando l’aurora attorno a loro; come “SEN​TINELLE DEL MATTINO” precedono l’alba, resistono al buio, han​no occhi fissi al sole, anche quando sembra esserci nebbia e foschia. 
Credono nella RESURREZIONE di Cristo, credono che ogni morte ha un senso e non è consegnata all’assurdo. 
In mezzo ai vortici delle stagioni di vita sanno fermarsi: “Trova la pace interiore e il silenzio, e una moltitudine di fratelli troverà salvezza attraverso di te” (Serafino di Sarov). 
Così diventano BENEDIZIONE per gli altri, “come giardino irrigato” fanno fiorire perdono e speranza in mezzo ai deserti, e “ral​legrano” il nostro sguardo sul futuro. 

Grazie del vostro ascolto. 


E… auguri. 

CONTRIBUTO DAI GRUPPI 1

Vita affettiva – educazione all’affettività 
di Aa. Vv. 
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Partendo dal titolo di questo no​stro Forum “I consacrati: testi​moni del Risorto nella pastorale vocazionale”, proponiamo 3 artico​lazioni in merito al nostro ambito (“vita affettiva ed educazione all’affettività”) che servono da piatta​forma per la nostra riflessione, per il dialogo, il lavoro nel nostro gruppo e per elaborare una sintesi positiva-propositiva da presentare in assemblea sabato mattina. Tutte e tre queste articolazioni ruotano attorno al termine-realtà “AFFETTIVITÀ-SESSUALITÀ” e ad alcune qualificazioni-aggettivazioni. 
Un’affettività-sessualità MORTA/SEPOLTA?! 

Si ha spesso l’impressione di tro-varsi di fronte ad una sessualità​affettività morta e sepolta, e questo sul duplice versante: di noi consacrati e dei giovani e in particolare di quelli che esprimono il desiderio e l’impe-gno di iniziare e compiere un cammi​no vocazionale. 


Sul nostro versante questo “morta-sepolta” si configura come “negata-latitante-compressa e ben imbottigliata”. Tra noi non se ne parla o se ne parla ben poco: diamo quasi l’imma-gine di persone che non sembrano ca​paci di amare, di avere una vita affet​tiva, di avere una sessualità. Questa energia vive nei sotterranei: è come una metropolitana che attraversa il nostro vissuto… ma non appare… non emerge! Provocatoriamente potremmo mettere fuori il seguente cartello: “Cercasi sessualità ed affettività”?! 


Dall’altra – nei giovani – quel “morta-sepolta” si connota come “offuscata-ripiegata-banalizzata-area in cui essi avvertono fortemente la delu​sione, e a breve termine”. Essi ne par​lano… anche in modo schietto… ma il punto di riferimento e di confronto è costituito da “loro stessi e dal pro​prio mondo emotivo e sentimentale fluttuante e del momento”. Si danno da fare in materia …ma non appaiono capaci di una giusta e positiva decli​nazione, di una coniugazione globa​le: per questo si barcamenano alla bell’e meglio, vanno alla ricerca e sembrano raggiungere solo pochi sprazzi appaganti di luce e di gioia, sembra​no vivere questa loro dimensione “a rate”-“in leasing” o come un “vanity fair”. 


Certamente la dimensione affet​tiva e sessuale è un’area delicata e tra​versale della nostra esistenza umana e spirituale che risente del nostro pas​sato, dell’educazione ricevuta, delle si​tuazioni che abbiamo vissuto, delle ferite che ci portiamo dentro. 

· Cosa ne pensi di questo quadro ingenerale? 
· Condividi – aggiungi – hai riserve in merito a quanto sottolineato tan​to sul nostro versante quanto su quello dei giovani? 
· Ritieni che alcune di queste agget-tivazioni possano essere intercam​biabili per entrambe i versanti? 
· Quali provocazioni – sempre sul duplice versante – portano in sé questi tratti sul piano personale e pastorale? 
· Che cosa ti verrebbe voglia di dire prima di tutto a noi e poi ai gio​vani? 

Per un’affettività-sessualità RISORTA?!

Non c’è solo una sessualità mor​ta, ma anche una sessualità risorta… o meglio da portare a risurrezione in noi e nei giovani! “Risorta” qui sta per “liberata-matura-viva-vivace-trasparente”. 

È in gioco la “qualità” della no​stra vita affettiva e sessuale, e di quel​la dei giovani: anzi è in gioco la no​stra umanità e identità di persone e di consacrati. La sessualità e la vita affettiva sono una “tensione-energia”, una “tensione-energia verso”: sono una tensio​ne ed energia che hanno in sé una direzionalità e che portano in sé un appello alla pienezza. 


Si tratta di restituire “continuità” a questa tensione, di interrompere e si​stemare i “cortocircuiti”, e di guidare e canalizzare la sua forza e il suo pas​saggio: senza paura e vergogna. 


Come farlo? Quale direzione dare e verso quale pienezza portare questa energia così vitale?: questa è la sfida che prima abbiamo come perso​ne e come comunità e, poi, nei con​fronti dei giovani! 

· Quali caratteristiche deve avere per te una “sessualità risorta”? 
· Quali passi siamo chiamati a compiere sul piano personale e come vita religiosa per promuovere in noi una “sessualità-affettività ri​sorta”? 
· A tal fine che cosa può risultare utile sia sotto forma d’aiuto e d’attenzione e per il nostro stile di vita e di relazione? 
· Come essere “significativi” (= capaci di suscitare domande/risposte vocazionali) in materia di una “sessualità-affettività risorta” per i giovani? 
· Come presentarla ed annunciarla ai giovani? Vedi qualche priorità in merito? 

Quale pastorale vocazionale dell’affettività-sessualità?!

Si tratta dell’attenzione e della cura che come persone e consacrati impegnati nella pastorale vocazionale siamo chiamati ad avere in merito alla sessualità-affettività sia sul piano relazionale che del cammino da proporre ai giovani. Sottolineiamo rela​zione e cammino: quindi necessità di relazione e necessità di un itinerario. 


Concretamente si tratta di chie​derci e di rispondere a questi interro​gativi: 

· Come deve essere questo cammino? 
· Come deve essere la relazione con la guida e quale relazione la guida deve stimolare ed attuare? 
· Di quali azioni deve essere fatto e nutrito questo accompagnamento nell’area affettiva e sessuale? 

In chiusura 
· Ritieni che debba essere fatto pre-sente qualche punto importante che non è stato oggetto e materia di esempio in questa scheda (sem​pre in relazione al nostro tema)? 
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La situazione 
I consacrati leggono la situazione e il contesto giovanile 

Visione piuttosto pessimistica. La famiglia e la società non educano ma danno stimoli negativi sul piano dell’affettività. C’è debolezza e man​canza di formazione; i giovani sono lasciati a se stessi; banalizzano; mancano dei fondamenti e di un tessuto valoriale; fanno fatica a parlare del problema o c’è una certa paura; sono bombardati dalla pubblicità, dalla virtualità, dal mondo di internet. 

An​che se talvolta i giovani non sono solo questo: una volta che s’instaura un rap​porto attento a loro e con loro, mostra​no apertura e schiettezza nell’affrontare e nel dialogare su questo ambito. 

I consacrati leggono la propria situazione 

Si evidenzia (soprattutto nel pas​sato) la presenza di una cultura tabuizzante, un’affettività congelata-repressa-compressa che però attual​mente rischia di esplodere a livello personale, comunitario e con i giova​ni; il rimpianto per una formazione chiusa e troppo impostata sulla rinun​cia e sul sacrificio; gli stessi voti ven​gono visti e vissuti per certi versi come pesantezza e con fatica; per altri come garanzia e sicurezza personali e comu​nitari, con l’illusione così di vivere separati dal mondo. Nelle comunità e nelle relazioni interpersonali emerge la mancanza di un linguaggio appro​priato sull’affettività: spesso non se ne parla. 


Ci sono comunque dei segni po​sitivi: si avverte e si vive sempre più la forza liberante dell’amicizia; si ha voglia di crescere in questa dimensio​ne; si evidenzia un bisogno di forma​zione e di un percorso di educazione all’amore; da parte dei religiosi più giovani emerge più apertura, più ca​pacità di affrontare e di dialogare sul tema e su quest’area. Nelle religiose c’è una riscoperta del senso della ma​ternità. 
Alcune condizioni della testimonianza 

La capacità di testimoniare la di​mensione affettiva in modo maturo in mezzo ai giovani per i religiosi dipen​de da alcune condizioni. Da: 
· una formazione personale e mirata in questo campo; 
· l’impegno a vivere con più uma​nità la propria sessualità; 
· la necessità di sperimentare una vita comune più fraterna e una maggiore collaborazione tra le diverse generazioni; 
· la promozione di un approccio affettivo alla fede; 
· l’assumersi la responsabilità della propria affettività e umanità, ri​leggendo e accogliendo il proprio passato anche ferito; 
·  riscoperta dell’amicizia come spazio e possibilità di crescita (mol​to meglio un cuore che batte che essere persone dure e spietate); 
· accettazione del proprio mondo-emotivo (vivere i sentimenti, l’affetto, avere la capacità di guar​darsi negli occhi); 
· gestione dei conflitti interni e relazionali presenti sul piano per​sonale e comunitario (amare i propri nemici anche nelle nostre comunità). 
Il nostro contributo 
I religiosi che cosa hanno da dare? 
· La possibilità di far fare esperienza di fraternità e di accoglienza grazie allo strumento della “comuni​tà”; 

· l’offerta di spazi di serietà e se​renità di confronto e di dialogo su que​sto ambito;

· la possibilità di un accompagnamento e di un’educazione veri che non siano per sé o attorno a sé ma per il giovane e per il suo bene. 

Con quali modalità? 

Proporre la tecnica dell’autobio-grafia prima umana e poi spirituale (= rilettura della propria vita per ritrovare il filo della propria storia vissuta e sperimentata come un unicum e un’unità). Aiutare il giovare a dare un nome a cosa prova. Quindi promuovere una conoscenza di sé non solo intellettua​le ma vitale e approfondita del mondo dei propri sentimenti, emozioni, ten​denze che porta dentro di sé. 


Il tutto all’interno di una relazio​ne accogliente e coinvolgente, di ascolto e di comunione. Nella gradualità e attraverso quella pazienza che sa farsi attesa che arrivi il momento opportuno soprat​tutto quando possono emergere mag​giori resistenze o possibili traumi. 


Ricordando e facendo attenzione che la guida deve aver affrontato e in​tegrato la sua dimensione affettiva: non possiamo aiutare gli altri se prima non abbiamo affrontato noi stessi questa di​mensione, “risolto” i nostri problemi e “sanato” le nostre ferite. 

CONTRIBUTO DAI GRUPPI 2
Lavoro e festa – mondo del lavoro e vocazione 
di Aa. Vv. 
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Che cosa annunciare ai giovani sul tema: 
“lavoro e festa – mondo del lavoro e vocazione”? 

Pensiamo sia utile fare una “com​posizione di luogo” per capire su che cosa vogliamo riflettere assieme. 


I problemi di oggi, 2005, sono già molto diversi da quelli del 1995, sia quelli del lavoro nella società “globalizzata”… sia nella Chiesa “mondializzata” quello della vocazio​ni alla Vita Consacrata.  È utile preci​sare inoltre che interrogandoci su que​ste realtà, lavoro e scelte di vita, l’orizzonte è quello della fede cristiana. 

Noi adulti, e “forse” ancor di più come consacrati, non siamo nella si​tuazione migliore per cogliere i cam​biamenti avvenuti, siamo giustamente ancorati alle nostre “certezze” di fede e anche alla loro strutturazione nei nostri “stili di vita”. 


Oggi si parla di “società liquida” dove nessuna istituzione, sistemazio​ne è duratura... (i telefonini, i compu​ter diventano vecchi a mesate...). Ma è proprio in questa realtà che si realiz​za la storia della salvezza oggi e dove siamo chiamati/e a vivere la nostra vo​cazione di “guide”, accompagnatori di giovani nella vita. La vita è mistero, non è produ​zione controllabile, per restare nella tematica lavoro,... e i problemi che il vivere oggi presenta sono ben diversi da quelli di dieci anni fa. 


“Se non comprendiamo nulla del mondo, non possiamo operare in modo efficace per influire nel suo divenire. Ma comprendere non significa preve​dere. Significa scorgere potenzialità, identificare vincoli, porre obiettivi. Porsi nella prospettiva della previsio​ne del futuro costituisce addirittura un serio ostacolo ad una effettiva com​prensione. È così perché il futuro non è predeterminato. La linea mobile che lo separa da passato procede in modo che è allo stesso tempo imprevedibile e suscettibile di essere influenzato da noi. Perciò l’imparare non finisce mai e non deve mai finire...”. 

Dobbiamo vivere in ricerca e in attesa… fra un po’ siamo in avvento… Una fede che illumini il senso del vivere per arrivare ad ipotizzare un senso alla consacrazione.
Il foglio sul Convegno ecclesiale di Verona

Presenta un ambito, il secondo, dove si afferma che il lavoro sta cam​biando fisionomia, e pone nuovi pro​blemi. Per la riflessione e il confronto si chiede: Come aiutare a formulare un giudizio aggiornato sulle questioni del lavoro e dell’economia alla luce della dottrina sociale della Chiesa? 


È utile prima di aiutare a formu​lare giudizi, interrogarsi. 

· Quali sono le nostre opinioni e la co​noscenza di questi problemi, che per​cezione abbiamo dei cambiamenti... quali ci sembrano i più significativi, i più “duri da affrontare?… 
· Se sono, come affermato, nella di​rezione di forme più rispettose del​la dignità della persona oppure... se questa è sì una possibilità per alcuni, ma non per tutti, e spesso i problemi del lavoro e del non la​voro sono amplificati, complicati dalle molte opportunità… 
· Se conosciamo, sosteniamo forme alternative di produzione, quali i problemi che nascono e pongono. 

Per la dimensione della festa si afferma “che deve ritornare ai suoi aspetti di tempo dedicato a Dio...”, non essere tempo vuoto riempito da​gli stordimenti. Anche su questo ci pare necessa​rio considerare a grandi linee cos’è la festa per la gente di oggi. Per i giova​ni in particolare (non bastano i richia​mi e le affermazioni autorevoli, riba​dire il comandamento…). 
· Come i giovani percepiscono il va​lore della festa. 

· Quali nuovi problemi incontriamo nel rapporto con i giovani riguar​do i tempi, le disponibilità… 
· Un tempo si diceva (Marx) che la religione è l’oppio dei popoli... oggi l’oppio sembra diventato la nuova religione soprattutto nel mondo giovanile. Come affrontia​mo, tocchiamo queste realtà. 


Serve sia il REALISMO di chi VEDE come di fatto la nostra genera​zione si sia allontanata dalla pratica “tradizionale” per cui “tornare”… è una pia illusione, e la FEDE di chi CREDE possibile evangelizzare sia il lavoro, sia la festa ma necessariamen​te in maniera diversa da come si face​va per noi. 


I contenuti non mancano: a par​tire dalla Parola, dall’AT al Vangelo, alle lettere apostoliche. Il lavoro è la vocazione primaria dell’uomo: in Genesi il lavoro non è “condanna”, ma missione... che poi di​venta anche fatica a causa del pecca​to, ma l’uomo è custode del mondo e lavora. 


Gesù ha scelto d’essere identifi​cato per il figlio del carpentiere… Lui stesso ha lavorato. e nel suo insegna​mento sono tanti i riferimenti e le para​bole a partire dalla realtà lavorativa. Ha chiamato i discepoli (dimen​sione vocazionale) proprio mentre era​no al lavoro, nelle occupazioni quoti​diane… “Chi non lavora non mangi”, e “con il lavoro ho sempre provvedu​to a me”... dice Paolo. Nel Concilio poi la GS è un monumento all’attività umana per arrivare a tutta la dottrina sociale. Essere collaboratori nel piano di Dio, sue creature chiamate ad esplica​re, a trafficare i talenti. 


Il lavoro oggi è riconosciuto come necessità, nessuno si sente eso​nerato... o declassato perché deve la​vorare: è superata la mentalità dei la​vori “servili”… Anzi troviamo sensi​bilità nuove verso il creato e molto al di fuori della religione… Purtroppo il lavoro rischia di es​sere identificato con l’interesse eco​nomico, e, nella nostra società, di di​ventare un MOLOC a cui tutto è sa​crificato,… il tempo e il denaro sono gli idoli del nostro tempo che ci con​dizionano: non abbiamo tempo per Dio, per noi stessi, per gli affetti… 

Santificare le feste è comanda​mento del Decalogo: il Sabato da os​servare era, ed è talmente radicato nel popolo ebraico che tuttora... è impor​tante …Gesù dichiara che IL SABA​TO È PER L’UOMO... 

Oltre al riposo dell’uomo nella festa, nell’astenersi dal lavoro, dalla produzione, l’uomo riconosce la si​gnoria di Dio, non solo perché adem​pie ad un comando, ma perché riscon​tra i suoi limiti, il potere della produ​zione è limitato, tutto viene da Dio: la salute e l’intelligenza per coltivare, la “stagione favorevole” non è nelle sue mani (...basta uno Tsunami, un terre​moto, l’uragano...) alla fine Gesù ha detto esplicitamente a chi diventato ricco si sentiva a posto: “Stolto sta​notte ti verrà chiesta la vita”. 
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…Abbiamo fatto alcune conside​razioni: “il lavoro nobilita l’uomo, ma è faticoso” e perciò… si scappa… nonostante questo ci siamo sentite gratificate perché lo scambio è stato libe​ro, aperto, supportato dall’esperienza personale… e necessariamente critico verso questa distrazione al nostro tema.

L’abbiamo letta come forma di difesa di persone adulte che non sono nella condizione migliore per coglie​re i cambiamenti già avvenuti e quelli in atto, perché ancorati alle nostre cer​tezze di fede, e ciò va molto bene, molto meno quando si strutturano in “stili di vita”. 


L’analisi e la condivisione di esperienze ci hanno fatto dire: Non è vero che le condizioni di lavoro sono migliorate per tutti; ci sono possibili​tà, ma per alcuni, mentre per altri c’è una precarietà crescente che scatena competitività, che stravolge i valori cristiani e che non consente ai giova​ni di guardare positivamente al futu​ro, condizionando progetti come la formazione di una famiglia… e que​sta è scelta vocazionale, come pure i disagi degli adolescenti e dei bambini spesso sono originati dalle situazioni meno serene del lavoro dei genitori… 


Per molti oggi il lavoro è spesso umiliante e cercare lavoro ancora di più perché richiede a volte di calpe​stare valori, convinzioni, dignità… mentre per il cristiano lavorare è col​laborare con l’opera di Dio, autorea​lizzazione personale, contributo all’edificazione di una società “umana”. 


Di fronte a questa situazione problematica si è percepita una certa “incapacità” da parte di alcuni consa​crati di capire, di comprendere quello che la gente vive in profondità… pur con le debite eccezioni…

 La società che è subentrata alle supplenze meritorie degli Istituti sta cercando di intervenire anche attraver​so la legislazione nazionale o regio​nale per promuovere nuove forme di imprenditoria giovanile, facilitare il lavoro femminile, sportelli antiusura. Occorre scendere in campo! 


Qualcuno l’ha fatto creando co​operative di cultura e utilità sociale, si diffonde attenzione a forme etiche di investimento e di risparmio/aiuto. 


Partendo dal senso cristiano del lavoro si comprende il senso della fe​sta, intesa come dice il documento “per ritornare ai suoi aspetti di tempo dedicato al rapporto con Dio, con la famiglia e con la comunità circostan​te, non tempo VUOTO, riempito con l’evasione, il disimpegno e lo stordi​mento”, ma come occasione per com​prendere in maniera nuova la bellezza del riposare, di stare in famiglia, di spartire nella preghiera in comunità la fatica vissuta e la speranza di fare meglio, di affidare il frutto delle no​stre mani alla benedizione della Prov​videnza. 


Il lavoro festivo è in un certo sen​so sempre esistito, ma nella nostra so​cietà consumistica si sono moltiplica​te le professionalità che richiedono lavoro festivo e questo pone nuovi in​terrogativi agli operatori di pastorale, problemi alle famiglie dei lavoratori, distrazione a quelli che vanno nei “nuovi templi del consumo”. 


“Se non comprendiamo nulla del mondo, non possiamo operare in modo efficace per influire nel suo  divenire. Ma comprendere non significa preve​dere. Significa scorgere potenzialità, identificare vincoli, porre obiettivi. Porsi nella prospettiva della previsio​ne del futuro costituisce addirittura un serio ostacolo ad una effettiva com​prensione. È così perché il futuro non è predeterminato, la linea mobile che lo separa dal passato procede in modo che è allo stesso tempo imprevedibile e suscettibile di essere influenzato da noi. Perciò l’imparare non finisce mai e non deve mai finire” (…tratto da un articolo di T. Padoa-Schioppa sul Corriere della Sera).
CONTRIBUTO DAI GRUPPI 3
Fragilità – disagio giovanile e vocazioni 
di Aa. Vv. 
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La realtà vocazionale si riferisce all’esistenza nella sua totalità; essa non riguarda soltanto il vissuto e lo sviluppo psicologico della persona, ma anche la maturazione umana e la vita di fede, i processi formativi, le relazioni sociali ed ecclesiali, il con​testo storico e culturale. D’altra parte occorre riconoscere che oggi normalmente le difficoltà nel vivere i valori vocazionali sorgono a livello psico​logico; è importante quindi avere una specifica attenzione a questo tipo di fragilità. La fragilità vocazionale ver​rà analizzata soprattutto da una prospettiva psicologica, spirituale, mora​le, pedagogica. 


Parlare della fragilità significa fare una lettura parziale della realtà vocazionale odierna, che per altro è ricca di risorse; si corre infatti il rischio di evidenziare soprattutto caren​ze, debolezze e incapacità. Il servizio alla vocazione ci chiede una cura speciale dei nostri giovani, con un’attenzione alle loro difficoltà e una valorizzazione delle loro potenzialità. Occorre trasformare la fragilità in ri​sorsa. Il problema non è la fragilità vocazionale, che risulta un dato costitutivo del giovane di oggi; è in​vece il fatto che non la si accetta come occasione di ulteriore maturazione e non la si sa integrare. 

Radice della fragilità vocazionale

La fragilità vocazionale ha la sua radice nella cultura dominante di oggi. Viviamo in un tempo di post-modernità: esso è caratterizzato dalla complessità, che rende la vita come un labirinto senza indicazioni e provoca disorientamento nelle scelte; esso è inoltre segnato dalla transizio​ne, che comporta mutamenti rapidi con l’abbandono di vecchi modelli e con la mancanza di nuovi riferimen​ti; esso infine è immerso nei processi della globalizzazione, che conducono all’omologazione delle mentalità e alla nascita di identità confuse. In que​sta situazione il nodo più problemati​co rimane il vistoso distacco tra la pro​posta di fede e la cultura in continua evoluzione, che produce un relativismo accentuato con riflessi sulla chiarezza e perseveranza vocazionale. 


Tale cultura debole porta con sé alcuni effetti su mentalità e stili di vita: 

· il consumismo, che si riflette nel​la ricerca di esperienze sempre nuove e coinvolge soprattutto: la sfera emotiva del “mi sento” o del “mi piace”; 
· il soggettivismo, che assume la propria visuale come l’unica mi​sura valida della realtà; 
· la fruizione dell’immediato, che rafforza la percezione del “tutto e subito”; 
· la cura dell’effimero e dell’imma-gine, che esalta l’apparenza e l’efficientismo; 
· la valorizzazione dell’antropologia dell’uomo secolarizzato, che emargina il modello dell’uomo re​ligioso. 


L’esperienza religiosa diventa perciò ricerca dello stare bene con se stessi ed esperienza di forti emozio​ni. In generale la formazione religio​sa ha poca incidenza e non coinvolge la persona in profondità. A causa del relativismo etico poi non esistono va​lori condivisi. 


Anche le famiglie, soprattutto quelle problematiche e disgregate, vengono influenzate da questo clima culturale; esse altalenano fra l’iper-protettività ansiosa nei riguardi dei fi​gli e la vistosa assenza nella loro educazione, creando forti vuoti affettivi e mancanza di punti di riferimento. Le persone infine, in particolare i giova​ni, rivelano una persistente situazio​ne, che porta a vivere in modo fram​mentato o condizionato dalle mode; tale debolezza diventa sempre più in​consistenza, incoerenza, insoddisfa​zione, instabilità, superficialità. 

Espressioni della fragilità vocazionale

Le caratteristiche dell’attuale fra​gilità vocazionale si manifestano par​ticolarmente in alcuni atteggiamenti, che si sviluppano sempre più nella persona. Qui si presentano solo alcu​ne espressioni della fragilità delle gio​vani vocazioni; altre potranno e do​vranno essere individuate. 

Incapacità di decisioni definitive 

Si nota un ancoraggio al presen​te, senza prospettive di futuro e senza certezze. Si vive nel disagio, perché si sperimenta il vuoto, con una inevi​tabile apatia ed insicurezza. La vita di fede non motiva lo slancio verso il futuro, è marginale, non influisce sulla coscienza morale. Si è portati a riem​pire il vuoto con forti emozioni, dando sempre maggior importanza a in​teressi secondari. Significativa a que​sto proposito è 
· la ricerca ansiosa di riconoscimenti: si desiderano affetto e stima; 
· poi titoli di studio e identificazioni-professionali; 
· quindi valorizzazioni pubbliche e carriere ambiziose. 
· Ci si sente chiamati per l’oggi e non si sa se anche per il domani. 
· La vocazione nel suo impegno totale e definitivo appare irrealizza​bile, per cui ci si sente fuori posto ed in frequente stato di confusio​ne. 
· Si vede allora la vocazione sempre di più come un fatto privato, che non sa andare oltre gli stati d’animo immediati. 
· Si ha paura del futuro; non si ha il coraggio di guardare il passato; si temono scelte coerenti e definiti​ve; diventa quindi debole la capa​cità progettuale della vita. 

Incertezza di identità vocazionale 

Un altro nucleo d’immaturità di​pende da una debole identità, dall’in-sicurezza e dalla non accettazione di sé. Anche nella vita consacrata non ci si sa definire ed allora ci si proietta sul “cosa fai” e sul “che cosa hai”, più che sul “chi sei”. Oltre la mancanza di un autentico senso d’appartenenza alla persona di Gesù, alla Chiesa e alla Congregazione, permangono decisive immaturità personali mai prese sul se​rio, tacitate con varie coperture e mai affrontate. 

Ricerca di sicurezze 

Vi è la tendenza a cercare nella comunità un nido sicuro o rapporti gratificanti d’amicizia, che colmino i vuoti personali e le insicurezze, ere​ditate dalla famiglia e dalle esperien​ze di gruppo. Si nota un bisogno di conferme e d’approvazioni. C’è chi si appoggia all’istituzione in modo li​gio e ossequioso, per ricevere riconoscimenti d’identità, che non sa trova​re in se stesso. C’è spesso una lotta sorda tra l’autonomia e la dipenden​za, a cui si aggiunge una dose di competitività, di bisogno di stima, di culto dell’immagine. Vi sono nume​rose aspettative nei confronti della co​munità e poca attenzione al dono di sé. Emergono così difficoltà relazionali. 

Cause della fragilità vocazionale

Le diverse e complesse manife​stazioni della fragilità vocazionale possono essere lette attraverso una fenomenologia della fragilità. Convie​ne ora approfondire l’argomento, fa​cendo una lettura delle cause. Senza una comprensione e quindi una cura radicale delle cause, non si potranno superare gli effetti della fragilità. Le quattro fondamentali cause, che qui sono presentate, non possono essere prese in considerazione separatamen​te; come al solito è importante un ap​proccio sistemico alla comprensione dei fenomeni e quindi alla ricerca dei rimedi. 

Carenza di maturazione umana 

Un primo nucleo di fragilità è da collegare con la superficialità, la tra​scuratezza e l’incapacità a prendere in mano con sincerità la propria sto​ria, con le ricchezze ed i limiti che essa racchiude. Mancano ambienti e formatori-animatori vocazionali, che siano in grado di cogliere la comples​sa realtà della maturità umana e di aiutare i giovani a formarsi una nuova coscienza. Troppi problemi vengono tramandati e non seriamente affrontati; i giovani non hanno il coraggio di farsi aiutare o si illudono di poter realizzare con successo un cammino di maturazione senza accompagna​mento. 


Le aree più scoperte sembrano essere quelle dell’identità, affettività e sessualità. Talvolta i giovani cerca​no la vita religiosa perché si sentono attratti, ma non sanno che cosa cerca​no. Spesso inoltre essi non sono più muniti dalla famiglia della maturità emozionale di base e della necessaria educazione affettiva. Non sono in grado di riconoscere i motivi inconsci della propria risposta vocazionale, sia nell’opzione fondamentale che nelle scelte quotidiane. Mancano loro dei punti di riferimento solidi. Talvolta hanno una storia di esperienze nega​tive, che richiedono di essere integra​te nella loro storia di vita.
Mancanza di motivazioni di fede 

Strettamente collegata a questo è la debolezza nella fede, nella pre​ghiera, nella vita interiore, nel com​battimento spirituale, nella capacità di testimonianza; in questo caso i gio​vani risultano di fatto incapaci di so​stenere il senso della vocazione. Tal​volta la famiglia oppure la cultura non hanno tradizioni cristiane. In alcune situazioni la scelta religiosa non ha vere motivazioni di fede. 


È difficile essere consapevoli delle vere motivazioni; ma se non si chiarificano le motivazioni e se non si verifica in che misura la fede è il movente fondamentale, qualunque difficoltà può fare abbandonare la scelta vocazionale. Ci si deve since​ramente domandare se i nostri giova​ni hanno veramente una vita profon​da, che implica il senso della libertà interiore, il rispetto per ogni persona, la cura della coscienza, la coerenza tra pensiero ed emozioni, l’autenticità dei comportamenti.

Debolezza dei cammini formativi 

La debolezza formativa più gra​ve sta nella incapacità di attuare una personalizzazione che aiuti il giova​ne ad appropriarsi dei valori della cre​scita umana, della fede e del carisma. Occorre riconoscere che spesso la formazione che diamo è debole, non cambia, non converte, non arriva al cuore. 

Malessere delle comunità 

Un altro nucleo di fragilità è de​terminato dalla vita reale delle comu​nità ecclesiale e religiosa, che costi​tuisce il cammino formativo implici​to ed occulto. Le carenze nella forma​zione permanente determinano moti​vazioni vocazionali povere. La men​talità, gli stili di vita, i modelli di com​portamento deboli generano per tutti, non solo per i giovani, una “vita reli​giosa debole”.
Priorità di intervento

Consapevole del dono prezioso di ogni vocazione, è necessario cura​re ogni giovane che Dio chiama, aiu​tandolo a superare le inevitabili fra​gilità e a irrobustire la sua fedeltà. Per questo si suggeriscono ora alcune priorità di intervento. 
Cura delle vocazioni alla vita consacrata 

Si tratta innanzitutto di curare gli ambienti educativi in cui lavorano i consacrati, in modo che siano propositivi; da questo buon terreno posso​no nascere solide vocazioni. La fami​glia ha bisogno di sostegno perché possa essere luogo di maturazione umana e di educazione cristiana dei figli. La comunità parrocchiale può aiutare a vivere significative esperien​ze di fede; spetta alla scuola offrire cammini culturali seri e stimolanti; il tempo libero può presentare momen​ti di crescita nel dono di sé.

Metodologia formativa 

La strategia principale per supe​rare la fragilità vocazionale è la personalizzazione. Si tratta di opera​re una vera e propria svolta meto​dologica. Elementi essenziali sono: la cura di motivazioni, emozioni, affet​ti, sentimenti; il processo di identifi​cazione con la vocazione cristiana; l’assunzione di responsabilità nella propria formazione e il progetto per​sonale di vita; l’accompagnamento personale, la pratica del discernimen​to. In questo modo la formazione rie​sce a raggiungere la persona in pro​fondità. Certo non bisogna dimenti​care che i consacrati sono in un cam​po che tocca il mistero della libertà della persona e della grazia dello Spi​rito. 
Strumento privilegiato di tale la​voro è l’accompagnamento persona​le, ben equilibrato fra spiritualità e scienze umane, fatto di comprensio​ne e di forte esigenza.
Personalizzazione dell’esperienza formativa 

L’esperienza formativa è una re​altà unitaria che riguarda la vita nello Spirito, la dedizione apostolica, l’esercizio intellettuale e la maturazione umana. È importante vivere quest’esperienza come cammino di personalizzazione. 


La gioia per il Signore Gesù si traduce in un amore sacrificato, spe​cialmente al servizio ai più poveri. È importante che i giovani trovino per​sonalmente uno slancio di dedizione apostolica. Quando il senso apostoli​co è debole e la missione dai giovani non viene sentita come attraente, al​lora possono sorgere problemi d’identità vocazionale. 

Consistenza delle équipes dei formatori 

È ovvio che tale formazione personalizzata richieda la presenza di équipes qualificate di formatori, che in dialogo ed interazione con i giova​ni sappiano confrontarsi con le loro idee e convinzioni e riescano ad aiu​tarli a penetrare le proprie motivazio​ni e sentimenti. Purtroppo, l’attenzione alle scienze umane nell’accompagnamento è ancora disattesa e non è valutata nella sua importanza. Dap​pertutto si lamenta la difficoltà di tro​vare direttori spirituali, formatori e docenti preparati e disponibili. Diven​ta allora impellente il compito di tro​vare tempi e modalità per la forma​zione dei formatori.
Vita significativa delle comunità 

Per i giovani la comunità è un fattore importante nella decisione di abbracciare la vita consacrata, come anche nella decisione di abbandonar​la. La testimonianza gioiosa di fraternità e di spirito di famiglia, lo zelo pastorale e il lavoro per i più po​veri, la vita spirituale della comunità costituiscono una forte attrazione alla vita consacrata e una spinta per cre​scere in essa. In comunità significati​ve i giovani saranno stimolati a cre​scere; i giovani saranno aiutati ad as​sumersi le prime responsabilità; tutti troveranno slancio e gioia vocazionale. 

È importante quindi assicurare comunità vivibili, sia nei ritmi gior​nalieri, sia negli ambienti, sia so​prattutto nei rapporti. Se occorre su​perare la frammentazione persona​le con un irrobustimento della ma​turità e identità della persona, altret​tanto importante è arginare la frammentazione comunitaria, ridonando spazio e significatività alla vita fraterna, alla preghiera e all’impegno pastorale della comuni​tà. Queste note scritte vengono of​ferte come avvio alla riflessione; perciò è importante fare una lettura formativa della radice, delle espres​sioni e delle cause della fragilità vocazionale. 

· Partendo da “fragilità – disagio giovanile e vocazioni”, quali pro​vocazioni per una pastorale vocazionale?

· Che cosa annunciare ai giovani che vivono fragili – vocazionalmente? 
· Come annunciare la vocazione te-stimoniando (quale metodo)? 
· Criteri e presupposti per una pa-storale vocazionale dentro la Chie​sa locale. 
· Quale testimonianza dei consacrati nell’ambito in questione può es​sere vocazionalmente signifi​cativa, dunque capace di suscita​re domande e risposte vocazionali? 
[image: image6.jpg]SINTESI




Tre gruppi hanno lavorato su questo ambito: questa breve sintesi non rende ragione della ricchezza dei contributi che sono emersi dai tre gruppi, che hanno vissuto un momento di profonda condivisione. 

La nostra fragilità nella logica pasquale

La fragilità tocca la vita di ogni persona, non va guardata solo come problema, ma è il luogo in cui si ma​nifesta la grazia di Dio. Non possia​mo dimenticare che il Signore risorto ha i segni delle piaghe. Accettare, comprendere, saper gestire la nostra fragilità, significa far​la diventare cammino di conversione e risorsa per noi e per gli altri. Que​sto vuol dire riconoscere i propri sba​gli, saperli accettare, riconoscere la nostra debolezza nell’umiltà, accettan​do che gli altri vedano anche le nostre emozioni: abbiamo un tesoro in vasi di argilla, trasformare la fragilità no​stra e dei giovani in opportunità, far cogliere anche a loro la ricchezza della fragilità. 


Questo vale anche per le nostre comunità, non dobbiamo mirare a co​struire comunità ideali. 

Anche il nostro confrontarsi ser​ve per poterci purificare, per metterci più in ascolto dello Spirito. 

La fragilità dei giovani ci provoca

La fragilità dei giovani è richia​mo a costruire la nostra vita consa​crata in una risposta più reale, più umana, che permette di sperimentare la forza che viene dal Signore. Il con​fronto con loro è richiamo ad essere più fedeli. 

Per alcuni giovani l’annuncio di Pasqua: “Cristo è risorto”, non ha si​gnificato. Questo mi stimola a chie​dermi che cosa vuol dire in concreto per me, per la mia vita. I giovani chiedono risposte sin​cere, perché si accorgono se sei vero, hanno fiuto per chi è trasparenza di Dio. Provocano ad un’autenticità più profonda, a diversi livelli: 

· ad una maggior verità su me stesso: non posso raccontare storie, mi lascio interrogare dai giovani a dare le risposte o pormi le doman​de che non mi ero ancora posto; 
· i giovani mettono a nudo anche le nostre forme di vita: ciò che è fra​gile, da rifare, da ricostruire, vie​ne messo in crisi. 

Quindi il momento della fragili​tà del giovane diventa punto-forza che ci spinge a ritrovare nuove strategie di intervento. 

Atteggiamenti nei confronti dei giovani

È importante un atteggiamento che privilegi il rapporto umano: an​dare a cercarli, interessarsi a quello che a loro interessa (senza omologar​si), essere attenti e sensibili a quanto vivono, essere attenti anche a quello che non dicono, come S. Paolo: “Mi sono fatto tutto a tutti per guadagnare a tutti i costi qualcuno”. Farsi compa​gni, accompagnare, essere disponibi​li a qualunque ora, mai rifiutare una proposta di incontro, riconoscendo che camminare con loro richiede per​corsi lunghi e graduali, stare con loro, essere capaci di simpatia e di perdo​no, come Gesù. 


Il giovane ha bisogno di acco​glienza e ascolto personalizzati e sen​za preconcetti: se il giovane si sente accolto e voluto bene (per se stesso e non perché abbiamo bisogno di lui, per il campo o la veglia) ci apre il cuore. E questo per tutti: l’accompagnamento è un diritto del giovane, non solo di alcuni, i più bravi. Non posso accostarmi all’altro pensando al suo problema, pensando che è una persona malata o in diffi​coltà, l’altro è sempre dono di Dio. Chi è più debole ha bisogno di mag​gior fiducia. Puntare più sulla positività: che cosa possiamo fare per aiutarlo ad essere più felice. Già chia​mare “disagio” è porre delle distan​ze. Non sono chiamato a risolvere i problemi, ma a farmene carico. Non sono io l’Onnipotente, sono solo suo strumento. 


Aiutarli a coltivare desideri gran​di, a tirar fuori ciò che sono e deside​rano essere. Nella molteplicità dei riferimenti che spesso confondono il giovane sia​mo chiamati ad essere riferimento di cui il giovane possa fidarsi. Quando Gesù dice: “siate perfetti” non ci chie​de di essere senza difetti, ma chiede sintonia tra ciò che diciamo e ciò che facciamo: da qui viene la nostra auto​revolezza nei confronti dei giovani. 


Far acquisire consapevolezza dell’importanza della chiamata mette il giovane nella condizione di trovare la motivazione di fondo alla risposta. Aiutarli, mettersi accanto, perché tro​vino il proprio progetto personale, facendo scelte in relazione a sé, agli al​tri, a Dio, facendo leva sulla persona e non su un desiderio o un’emozione. 


È essenziale dare una formazio​ne solida che raggiunga il cuore, una formazione personalizzata, che aiuti il giovane a capire le motivazioni e il perché di quello che fa, perché si ren​da responsabile della propria vita: se il giovane non accetta se stesso e fug​ge le responsabilità non può essere uomo o donna di speranza. Può an​che essere utile farsi aiutare di più dalle scienze umane. Per una crescita nella fede i ra​gazzi e i giovani hanno bisogno di ambienti in cui possano crescere ed esprimersi. Dio è l’artefice della vocazione: il giovane mi è dato dal Signore e non è mio: occorre pregare molto quando si accompagna un giovane. 

Annuncio e testimonianza

Annunciare la paternità di Dio che ci ama perché figli. Annunciare che la nostra vita è una vita amata proprio nella sua fragilità e debolezza, che, se consegnata radicalmente a Dio, ci porta alla pienezza della vita. Testimoniare la luce e la gioia che abbiamo visto nel Risorto. 
Vivere la nostra vocazione come scoperta del mistero della gioia. Vivere con gioia anche la dimensione comunitaria, per​ché possa esser apprezzata. Essere anche presenza significativa nelle re​altà di frontiera, scendere in campo. Essere persone di Dio, attirati dalla presenza continua del Signore con noi, persone che rispondono “eccomi” tutti i giorni al Signore. 

Comunità

La fragilità e frammentazione che vivono i giovani ci provoca ad una pa​storale vocazionale come coralità, a crescere nella cura dei rapporti umani nel contesto parrocchiale, alla comu​nione fra le diverse realtà locali. Ci chiede anche una maggiore at​tenzione alla cura della famiglia come prima Chiesa.
CONTRIBUTO DAI GRUPPI 4
Tradizione – scuola e vocazione 
di Aa. Vv. 
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Missione specifica nelle nostre opere

· Tra le caratteristiche fondamentali delle nostre scuole è posto il primato dell’evangelizzazione, nel suo valore di vocazione e mis​sione. Pertanto le scuole e i cen​tri di formazione professionale in​tendono realizzare il modello di persona umana rivelata da Cristo; accompagnano i giovani che fanno la scelta della fede nel per​correre l’itinerario di vita da Lui proposta fino alla santità; sostengono nella realizzazione personale secondo il proprio progetto di vita i giovani che non sono pervenuti alla fede o che non intendono accoglierla (PEN 1.2 p. 16);

· non vogliamo separare mai l’attenzione educativa da quella pa​storale: educhiamo evangelizzando, evangelizziamo educan​do, per integrare sviluppo umano e ideale cristiano; 
· la costruzione di “comunità” deve diventare il cuore dello sfor​zo di miglioramento di ogni scuo​la; i contenuti vengono appresi e i valori vengono comunicati non attraverso solenni enunciati, ma attraverso relazioni umane esistenzialmente autentiche.
· L’educazione è promozione delle capacità personali per vivere la vita in modo libero e responsabile nell’intreccio delle relazio​ni interpersonali e nel sociale e l’animazione è l’azione educativa che favorisce le persone affinché divengano esse stes​se soggetti nell’educazione; 
· intendiamo agire sulla prevenzio​ne affinché si moltiplichino e si curino la comunicazione, la col​laborazione, le relazioni, la con​sapevolezza, la ricerca di senso, per favorire l’agio soprattutto attraverso la creazione di un clima/ambiente educativo. 


Aiutare a scoprire e vivere la propria vocazione favorendo il di​scernimento di vocazioni di speciale consacrazione è compito della PG; è una dimensione essenziale in ogni pre​senza, progetto o processo pastorale. Ogni religioso/presbitero è uno scopritore ed accompagnatore di vo​cazioni. È urgente avere un’attenzione speciale per generare all’interno del​le scuole cattoliche una diffusa cul​tura vocazionale. Tale cultura, attra​verso la socializzazione e l’educazio-ne, permetterà ai ragazzi/giovani, di percepire l’onore della speciale atten​zione che Dio ha per ciascuno di loro. 


Ovunque va creato quel clima che consenta ad ognuno di cogliere la bellezza del rapporto personale con Dio Amore. Questo clima, fatto di re​lazioni serene e di dialogo, di silenzio e di preghiera, di servizio e di perdo​no, di gioia e di disponibilità, di fer​mezza, disciplina e riconoscenza, po​trà incoraggiare una risposta libera, re​sponsabile e generosa a Dio che chia​ma ogni persona umana a valorizzare i talenti ricevuti e a dare frutto abbon​dante, oltre ogni mediocrità. 


Si tratta di: 

· favorire una visione della vita come dono e servizio, piuttosto che un desiderio eccessivo di re​alizzazione individuale volto uni​camente ad essere qualcuno; 
· suggerire e sviluppare alcuni atteggiamenti umani ed evange​lici fondamentali quali la capa​cità di gratuità e donazione, di relazione e dialogo, di collabo​razione, condivisione e ricono​scenza; 
· sostenere un’esistenza vissuta alla presenza del Signore, per coglie​re la Sua volontà e vivere di con​seguenza la vita non “per caso” ma “per vocazione”; 
· scegliere di vivere responsabil​mente secondo un progetto di vita progressivamente compreso e at​tuato alla luce di un’autentica re​lazione con Dio, riconosciuto come unico Signore della vita. 


La nostra vocazione/missione ci pone proprio come fratelli, maestri e padri a fianco delle giovani generazio​ni per aiutarle a rispondere alla doman​da più importante della vita: “Signo​re, cosa vuoi che io faccia?”. In questo campo sembra che si possa osare di più, nel fare proposte esplicite di consacrazione religiosa e presbiterale. Curare l’accompagnamento spiritua​le e il contatto personale con i giovani.
Sfide educative

Il contesto culturale in cui i gio​vani si trovano a vivere, esprime di​verse modalità problematiche: 

· frammentazione che crea diffi​coltà alla costruzione della propria identità personale; 

· soggettivismo, relativismo nella cultura e secolarismo, che non fa​voriscono la sensibilità religiosa e la profondità spirituale; 

· cultura del possesso e del torna​conto personale, consumismo, che impediscono di cogliere il dono gratuito e il servizio al prossimo come atteggiamenti qualificanti; 
· crisi di identità di agenzie educative come famiglia e scuola che faticano a presentarsi come luogo di preparazione alla vita adulta; 
· sospensione di fronte alle scelte impegnative e/o definitive, ritar​dando le decisioni sul futuro del​la propria vita;
· edonismo, cultura del tutto e su​bito, fuga dagli impegni definiti​vi, indifferenza nei confronti dell’Istituzione Chiesa. 
· Le motivazioni delle famiglie e dei ragazzi/giovani non sempre coin​cidono con i veri obiettivi della scuola cattolica… 
· Il condizionamento economico… 
· La presenza di strutture grandi, nobili, gli spazi che si offrono stri​dono con la scelta di povertà… 
· La preoccupazione di rimanere con pochi allievi condiziona una pro​posta più coerente con la missio​ne…

· Sintesi da operare: cultura e fede; professione e fede; fede e vita… 
· Ripensare seppure gradualmente l’assetto organizzativo delle scuo​le cattoliche attribuendo agli aspet​ti gestionali uguale dignità rispet​to a quelli didattici ed educativi al fine di garantire un efficiente ser​vizio scolastico… 
· La relazione insegnante - allievo all’interno del progetto della scuo​la… 
· La relazione insegnante - gruppo/ classe… 
· La relazione insegnante - fami​glia… 

Nei dintorni dell’aula: gestire la prima accoglienza
La prima accoglienza in contesto scolastico 

“Accoglienza”, sostiene G. Ge​neroso, “è la quotidianità dei rapporti che connotano il clima scolastico e che sono il presupposto per la conquista da parte di ciascun alunno di sicurez​za e di autonomia”. La “prima acco​glienza” in ambito scolastico è quindi è un concetto più ampio che riguarda: 

· la valorizzazione degli spazi infor​mali (cortili, saloni, corridoi, ...); 
· la centralità dei ragazzi come sog​getti “pensati”, “cercati”... “atte​si”... nella scuola; 
· la cura e la progettazione del tem​po extrascolastico; 
· il coinvolgimento delle famiglie. 
· L’approccio alla prima accoglien​za dei ragazzi è differente a secon​da del tipo di scuola e le caratteri​stiche dell’accoglienza sono mol​to diverse in funzione delle varie fasce di età dei ragazzi. 

Quale stile nella gestione della prima accoglienza scolastica? 

Esistono alcuni elementi irrinun​ciabili dell’accoglienza in contesto scolastico, tra i quali possiamo indi​viduare: 

· protagonismo giovanile e il coinvolgimento dei ragazzi nella gestione dei servizi di animazione scolastica, 
· coinvolgimento delle famiglie, 
· coinvolgimento della comunità educante scolastica, 
· investire sull’animazione, 
· la valorizzazione della comunica​zione (bacheche, news, sito internet, riprese video). 

Progettare la prima accoglienza 

Tra i possibili passi per progetta​re “prima accoglienza” e “attività li​beramente fruibili” è necessario con​siderare: 

1. 
Tempi: dell’accoglienza: l’ingres-so del mattino, le ricreazioni, la pausa pranzo, la mensa, i tempi del doposcuola, le attività extrasco​lastiche. 

2.
Luoghi: della accoglienza: corridoi, cortili, sale gioco, biblioteche, sale di espressione e di animazione. 

3. 
Ruolo dell’animatore/i scolasti​ci: e il legame con la “comunità-educante” della scuola 
4. 
La progettazione: delle attività extrascolastiche: doposcuola, spa​zio giochi, sale di espressività, cen​tro giovanile della scuola. 
5.
I criteri di verifica: quali criteri di verifica dell’attività di prima ac​coglienza e delle attività libera​mente fruibili. 

Per curare un’armonica maturazione cristiana indivi​duiamo le seguenti aree
1. Area della maturità umana: per favorire la crescita personale ver​so un’esperienza di vita pienamen​te umana, capace di formare la pro​pria identità personale e la propria coscienza, in armonia con se stes​si e con gli altri, fino a compiere scelte responsabili e definitive. 


Individuare tutti quegli elementi che consentano al giovane di ricono​scersi accolto in un ambiente che lo accompagna e lo abilita/allena a dive​nire protagonista del proprio percorso educativo. 

Ho scelto una scuola cattolica 

scuola e patto educativo 

Se è vero che ci sono voglio esserci davvero! 

consapevolezza della propria iden​tità personale 

La mia storia 

autobiografia e senso della vita 
Il filo di Arianna 

percorso con figure educative (tutor) per imparare ad organizza​re e verificare il proprio progetto di vita 

Ma i genitori che c’entrano? 

ascolto e comunicazione con i ge​nitori 

Lasciatemi stare! 

dialoghiamo sulle regole 

L’alcool è buono e rende allegri 

incontro con gli Alcoolisti Anonimi 

Queste sostanze danno energia 

vita e sballo. 

2. 
Area dell’incontro con Gesù Cristo: per scoprire in Lui, uomo perfetto, il senso dell’esistenza umana individuale e sociale, rico​noscendolo unico Signore della propria vita. 


Individuare tutti quegli elementi che consentono ai giovani aperti alla fede cristiana di sviluppare un itinera​rio di crescita progressiva verso Cri​sto; a coloro che sono di altre religio​ni di sperimentare un accompagna​mento nella crescita della religiosità; di apertura al trascendente per tutti. 

I muri della mia scuola mi parlano di Dio 

struttura accogliente e propositiva 

Il Buongiorno 

un’occasione speciale da non perdere 

Ma che c’entra Dio con la Matematica? 

tutto il creato mi parla di Dio 

Ho imparato la Bibbia a scuola! 

il fascino della ricerca biblica 

Vado al Gruppo del Vangelo 

scuola di evangelizzazione 

Laboratori formativi 

teatro e video evangelici 

Hai un momento Dio? 

una scuola di preghiera… a scuola 

I tempi forti dell’anno liturgico 

un’occasione speciale di Catechesi 

Il peccato e la riconciliazione 

chi mi libererà? 

Eucaristia e Riconciliazione 

perché no? 

Professione di fede dei diciottenni 

la maturità della scelta di fede. 
3. 
Area dell’appartenenza ec​clesiale: per incoraggiare il progressivo inserimento nella comunità dei credenti, aprendo​si alla comunione e al servizio. 


Individuare tutti quegli ele​menti che consentono al giovane di ricevere un’esplicita proposta di Fede cristiana, la possibilità di vi​vere una significativa esperienza di gruppo ecclesiale, e di ricevere una forte testimonianza da parte di una Comunità di adulti che “in compli​cità”, sanno dare ragione della Speranza che è in loro (cfr. 1Pt 3,15). 

Testimonianze 

le ragioni della speranza che è in noi 

Ma perché tu credi in Dio? 

interviste a Docenti, Salesiani e Ospiti 

Invitiamo il Vescovo? (Parroco, Consiglio Pastorale) 

magistero e servizio 

La partenza 

una scelta di vita cristiana 

Esperienze di silenzio, meditazio​ne, romitaggio, esercizi spiritua​li, incontro con il monachesimo di clausura… 
Sconfitta, limite, malattia, morte 

ascolto, riflessione e dialogo con persone significative e con​fronto con la Parola di Gesù. 

4. 
Area dell’impegno verso il Regno: per rispondere con la propria vita, al progetto d’amo-re di Dio che chiama ciascuno, con una vocazione specifica, a vivere per la trasformazione del mondo, percorrendo un cammi​no di educazione alla solidarie​tà e agli altri valori. 


Individuare tutti quegli ele​menti che consentono di favorire l’orientamento educativo e vocazionale riguardo: 

· alla vita affettivo-sessuale (sta​to di vita) 
· alla collocazione professionale (lavoro) 
· alla scelta socio-politica 
· al significato ultimo e totale dell’esistenza 

I segni dei tempi 

come ci parla Dio nei fatti della vita 

Tutti per uno 

volontariato e servizio alle per​sone svantaggiate 

Vocazione e vocazioni 

che ne faccio della mia vita? 

Perché hai lasciato la tua terra? 

scuola e immigrazione in città 

Apriamo gli occhi 

iniziative di solidarietà vicino a casa 

Un mondo possibile 

sprechi, ingiustizia e solidarietà 

Adottiamo… 

iniziative di sensibilizzazione e solidarietà verso povertà, solitu​dini, disabilità, anziani, sofferen​za… 

Le scelte faro 

contagiare con il bene 

Laboratori di scrittura, sceneg​giatura, canzoni, musical, video, teatro sociale, pittura, grafica, fu​metti… per affrontare, accogliere e diffondere valori… GRUPPO DI LAVORO: 
· Quali provocazioni alla pa​storale vocazionale giungo​no dal nostro ambito? 
· Che cosa annunciare ai gio​vani nell’ambito scolastico (i contenuti dell’annuncio)? 
· Come annunciare la voca​zione testimoniando (quale metodo)? 
· A quali condizioni nella pa​storale vocazionale della Chiesa locale (quali criteri, presupposti...)? 
· Quale testimonianza dei consacrati nell’ambito scolastico può essere vocazionalmente significa​tiva, capace di suscitare do-mande/risposte vocazionali? 
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Provocazioni che giungono dall’ambito scolastico
· Giungono nei nostri ambienti ra​gazzi e giovani 

· spesso molto distanti dall’ambito religioso e dal mondo ec​clesiale; 
· poveri affettivamente e spiri​tualmente; 
· feriti negli affetti familiari frantumati e sempre più sbal​lottati tra genitori divisi e nonni che si affiancano o sostitui​scono i genitori; 
· desiderosi di ricevere acco​glienza, ascolto, risposte cer​te alla ricerca di senso nella vita; di essere valorizzati e in​seriti in un clima sereno; 

· crescita di indifferenza e soli​tudine anche nelle fasce più gio​vani; 

· insufficienti motivazioni valo​riali delle famiglie che inserisco​no i figli nelle nostre scuole;
· richiesta sempre più esplicita di dolcezza e comprensione; 
· di disponibilità e capacità di condividere il tempo; 
· gli alunni, anche quando sem​brano distratti, superficiali o pic​coli osservano attentamente e 




criticamente tutto ciò che fac​ciamo, facendo emergere le no​stre contraddizioni. 

Atteggiamenti vocazionalmente significativi
· Particolare attenzione ad una ac​coglienza che valorizzi tutti gli ambiti della scuola (non solo le aule ma cortili, corridoi, mensa, luoghi di animazione…) e sia ca​pace di generare relazioni educative significative e sia per​manente, accompagnata da mo​menti specifici di ascolto e di so​stegno; 
· coinvolgimento e formazione delle famiglie per una educazio​ne integrale dei ragazzi; 
· cura dell’Offerta Formativa, attenta anche agli ambiti spiritua​li e di educazione alla fede; 
· valorizzazione della presenza dei ragazzi: trascorrono molte ore nelle nostre opere; 
· cura delle relazioni affinché i ragazzi possano percepire di es​sere considerati davvero preziosi e trattati per quello che diciamo essi siano: figli di Dio; 
· cura e valorizzazione di tempi e spazi di silenzio, ascolto, pre​ghiera, dialogo, accompagnamen​to spirituale, ritiro; 
· coinvolgimento in esperienze ec​clesiali forti; 
· educazione al servizio e alla di​sponibilità; 
· attenzione a generare nella scuo​la una diffusa cultura vocazionale; 
· urgente bisogno di rallentare l’eccessiva corsa determinata dal sovraccarico di impegni, respon​sabilità e urgenze per favorire atteggiamenti di ascolto, pazien​za, sorriso e testimonianza di se​renità e di gioia;

· favorire non solo la testimonian​za personale, ma quella di un’intera comunità che sappia espri​mere complicità nel bene, bene​volenza, ambiente capace di par​lare bene gli uni degli altri così da consentire agli alunni di sen​tirsi immersi in un clima di auten​tica famiglia; 
· avere il coraggio di passare le consegne ai laici, previa una so​lida formazione carismatica; 
· tale formazione carismatica si presenta sempre più urgente per i docenti e anche per le famiglie degli alunni. 
CONTRIBUTO DAI GRUPPI 5
Cittadinanza – missionarietà e vocazioni 
di Aa. Vv. 
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All’inizio di questa traccia di ri​flessione propongo alcune pro​vocazioni prese dal documento il pre​parazione al Convegno ecclesiale di Verona: 


“La missionarietà della Chiesa non ha lo scopo di dire altro o di an​dare oltre Gesù Cristo, ma di condur​re gli uomini a Lui. Il modo è uno solo: una relazione spirituale, capace di tra​sformare la vita personale e sociale”. 

“La missionarietà deve essere culturalmente attrezzata, se vuole in​cidere nella mentalità e negli atteggiamenti. La società in cui viviamo va compresa nei suoi dinamismi e nei suoi meccanismi, così come la cultura va compresa nei suoi modelli di pensiero e di comportamento… Se ciò venisse sottovalutato o perfino ignorato la testimonianza correrebbe il rischio di condannarsi a un’inefficacia pratica”. 

“Ogni cristiano è chiamato a col​laborare con gli uomini e le donne di oggi nella ricerca e costruzione di una civiltà più umana e di un futuro buo​no. Questo comporta il dedicarsi ai frammenti positivi di vita, custodendo però la tensione verso la speranza escatologica che non può mai essere del tutto esaudita”. 

Tra i vari ambiti elencati incon​triamo l’ambito della CITTADINAN​ZA come appartenenza civile e socia​le degli uomini: “Tipica della cittadi​nanza è l’idea di un radicamento in una storia civile, dotata delle sue tradizioni e dei suoi personaggi, e in​sieme il suo significato universale di civiltà politica”. 

Cittadinanza

Sull’idea di cittadinanza si deb​bono considerare schematicamente due visioni: 

1. la cittadinanza in funzione dei diritti, cioè come possesso di intitolazioni; 

2. la cittadinanza come stimolo ver​so la capacità di agire. Le politi​che del welfare state vengono vi​ste come 
promozione dell’agire, dello stimolo verso l’autonomia, dello sviluppo, della capacità di essere protagonisti 
della propria esistenza personale e sociale. 


Queste due versioni della cittadi​nanza, l’un’incentrata sulla garanzia di protezione e di beni indispensabili, l’altra fondata sullo stimolo all’azione, all’essere protagonisti, debbono essere integrate da una terza visione di cittadinanza: cittadinanza respon​sabile. 


Essere cittadini è avere diritti, ma è anche esercizio di interessamento per l’altro, cura per il prossimo, responsabilità per il debole. La cittadi​nanza è, in questa prospettiva, cittadi​nanza relazionale… in quanto attiva un principio di responsabilità di cia​scun membro della collettività. 


L’acquisizione dei diritti, in quanto beni connessi all’avere o all’agire, si dà nella misura in cui vi sono soggetti che si sentono responsabili nei confronti di coloro che quei beni non li possiedono. Chi non possiede quei beni non è cittadino, ma nemmeno lo è colui che non ha a cuore la cittadi​nanza dell’altro. Dunque la cittadinanza responsa​bile è la cittadinanza che va promossa nella società globalizzata del terzo millennio. 


Se vogliamo promuovere una nuova cittadinanza nella società globalizzata – assieme a quei valori che possiamo chiamare i valori dei di​ritti – dobbiamo anche promuovere i valori della responsabilità identifi​cabili nella triade: generatività, alterità, libertà per. 

· La generatività, intesa come il cor​rispondente della fraternità. L’idea è che non vi possa essere una società di fratelli senza che vi sia una società di genitori. Generatività in senso non solo biologico, ma soprattutto educativo e simbolico. Generare significa generare uomini e don​ne, farsi “pescatori di uomini”, aiu​tare gli uomini e le donne a cre​scere, a conquistare la propria di​gnità, il proprio posto nel mondo. 
· L’alterità integra il valore dell’uguaglianza. Levinas invita a farsi servitori, schiavi dell’altro, a stabilire la signoria del volto dell’altro. L’altro non è l’altro da do​minare, ma l’altro da incontrare. 
· La libertà, nel contesto moderno è stata recepita nei termini di liber​tà da (dai vincoli, da limiti, dalle relazioni, dal territorio, dalle radi​ci). Questa libertà da va ora rivisi​tata e arricchita dalla libertà per, una libertà che oltre a voler sfug​gire limiti, influenze e condizio​namenti, diventa libertà costruttiva, generatrice di progetto, alimentante la creazione. Nella libertà per si recupera quella relazionalità che fa essere l’uomo un cittadino responsabile. 
Missionarietà = abitare

Abitare deve diventare stile e at​teggiamento che ci spinge oltre le mura della propria abitazione, della propria comunità, per un educarsi più ampio, più aperto, più vero e più umano. 
a) Abitare il tempo
Capacità di ricordare, di conservare memoria e di vivere nell’oggi, senza rimpianti e senza inutili voglie di tornare indietro. Abitare il tempo per evitare il rischio delle sole mode, dei soliti schemi tradi​zionali e ripetitivi, per tradurre nell’oggi i valori di sempre, per non sottrarre ai giovani il loro futuro.   Perché abitare il tempo vuol dire anche progettare il futuro, organizzare la speranza. Anche su questo saremo alla sera della vita, inter​rogati.
b) Abitare la politica 
Sforzo comune per individuare strategie condivise per il bene co​mune, politica è anche progettare, è servizio della carità. Abitare la politica educa ad uscire di casa, ad allargare la nozione stessa di abitazione, per fare in modo che nessuno si trovi senza riparo, senza diritti e senza garan​zie inalienabili. 
c) Abitare il territorio 

Con la stessa semplicità, determi​nazione e grinta che ci ha insegna​to Don Pino Puglisi (3P), ucciso dalla mafia perché “troppo” sulla strada, a fianco dei ragazzi svantaggiati. Non producono giustizia le sterili scorciatoie del difendere, del bar​ricare o dell’allontanare chi vive povertà e sofferenze. È indispensabile, al contrario, andare a cercare chi è in difficoltà. Solo così i nostri territori torneranno ad essere abitati, accoglienti e giusti perché umani.
d) Abitare le chiese 
Tanto più la comunità cristiana vive giustizia e solidarietà tanto più ​la celebrazione dei sacramenti è vera, è viva. Abitare la chiesa diventa l’invito a uscire dalle sacrestie, dai sagrati o dagli accordi con i potenti, per stringere alleanze inscindibili con i poveri di ogni tempo, di ogni la​titudine. 
e) Abitare i luoghi dell’esclusione sociale e della marginalità 
Essere dove è più scomodo presen​ziare. Dove sono meno possibili passerelle e dove la negazione del​la dignità umana è più pesante, più eloquente. Abitare la marginalità e l’esclusione non interroga solo il non facile compito della condivisione e della prossimità. Interroga anche l’altrettanto dove​roso ed urgente servizio della formazione, dell’informazione, dello studio, dell’approfondimen-to e della competenza. Dio ci invita ad abitare la strada, ci attende su questa strada per umanizzare la nostra vita e per ren​dere vero il percorso della giusti​zia. Vuol dire capire interiormente il senso delle beatitudini. 

Concludo questa seconda parte con questo interrogativo: La missione continua a concepirsi come risposta al comando di portare il Vangelo agli altri. Non sarebbe tempo che sentissi​mo la missione come impegno di por​tare noi agli altri, per condividere con essi il dono prezioso che abbiamo gra​tuitamente ricevuto? 
Vocazione = servire la vita del mondo a partire dall’incontro con Dio
· Passione per Dio e passione per l’uomo è ciò che talvolta ci man​ca oggi, è ciò che, certamente, i no​stri fratelli e le nostre sorelle si aspettano da noi. 
· Coraggio e creatività: questo è ciò che chiede il mondo e la stessa Chiesa. Coraggio e creatività che partano da un discernimento sere​no e, insieme, evangelicamente au​dace, che ci porti non solo a con​templare la nostra storia, per gran​diosa che sia, ma a costruirla. Co​raggio e creatività che suppongo​no uno sforzo costante da parte no​stra non solo per concentrarsi sul​la chiarificazione teologica della nostra identità (ortodossia) ma che sfoci in nuove forme, in nuove strutture (ortoprassi). 
· Centrarsi, concentrarsi e decentrarsi sono i tre grandi mo​vimenti essenziali per una rinno​vata vita consacrata. Centrarsi: “avere il cuore rivolto al Signore”, deve essere la priori​tà delle priorità. Concentrarsi: sull’esenziale per evitare la frammentazione e la di​spersione. Decentrarsi: per uscire verso il mondo e per testimoniare e procla​mare che solo Lui è l’Onnipoten-te, coscienti di non essere chiama​ti a vivere per noi stessi, ma per gli altri. 

Mons. Italo Castellani parlando della VC e pastorale parrocchiale met​te in evidenza l’importanza di partire dal territorio che lui definisce “giardi​no di Dio affidato all’uomo”, rivolgen​dosi ai consacrati dice: “I consacrati sono chiamati oggi a vivere la propria vocazione e missione nel giardino di Dio che è la Chiesa locale, porzione del popolo di Dio ove mettere a frutto il proprio carisma. Nella logica e nel​lo spirito dell’incarnazione i consacrati non coltivano una spiritualità senza territorio: donati al territorio, amano il territorio, la gente che in esso vive… La spiritualità del territorio in​terpella i consacrati e le comunità consacrate in relazioni e stili di vita nuovi”. 


Alle parole di Mons. Castellani fanno eco quelle della “Gaudium et spes”: “È dovere della Chiesa di scru​tare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interro​gativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche”. 

La globalizzazione è certamente uno di questi segni dei tempi. Che cosa dice alla vita consacrata? La risposta viene da una laica, si tratta della dot​toressa Ingeborg Gabriel, dell’Istituto di etica sociale dell’università di Vienna. La relatrice afferma che la globa​lizzazione chiede ai religiosi di tenere presenti tre grandi prospettive che la caratterizzano. 


La prima di queste è l’intreccio di relazioni e di interdipendenza: la complessità dei problemi e l’ampiezza delle strutture richiedono un sup​plemento di comunicazione e di unio​ne, di collegamento. Ciò significa che se oggi uno vuole agire non può più farlo da solo. È necessario pertanto riflettere su come unire le forze e pro​muovere la collaborazione tra i vari istituti e inoltre vedere come giungere a uno scambio di esperienze in un con​testo ecumenico e interreligioso anche con persone che hanno una visione umanistica del mondo. La seconda prospettiva è il cam​biamento radicale. Ogni cambiamen​to richiede coraggio e disponibilità all’innovazione (cosa che a suo parere nella Chiesa oggi è molto debole). La terza prospettiva è la fram​mentazione di un mondo bisognoso di unità e riconciliazione. È un’unità che affonda le sue radici nella comune ispi​razione cristiana e che chiede a livello sociale come a livello ecclesiale, un continuo cammino di conoscenza re​ciproca aperto ad una maggiore condivisione dei valori di ciascuno. 

Un bellissimo incoraggiamento ci viene da Amedeo Cencini: “Impa​rate a «prendere parte» alle vicende di questa umanità, liete o tristi; impa​rate soprattutto a riconoscere nei suoi desideri, nelle sue lotte, attese, domande…; abbiate uno sguardo benevolo verso le sue realizzazioni e abbiate comprensione per le sue debolezze; non disprezzate il naturale desiderio di felicità dell’uomo e prendete parte, se possibile, alla sua festa… Esprimete la gioia di camminare in​sieme, come fratelli, senza l’aria di chi ha soltanto da insegnare e finisce per diventare un beccamorto impermea​bile alla gioia, ma con la liberà di chi vuole imparare dall’altro... Imparate ad andare voi incontro per primi agli uomini e alle donne del no​stro tempo, ovunque essi si trovino e a qualunque cultura appartengano, sen​za aspettare di essere cercati. Non fate gli offesi quando il mondo sembra non capirvi, e per nessuna ragione tagliate i rapporti. Amate questo mondo e questa umani​tà d’affetto sincero e profondo: non dimenticate che siete «davanti a Dio per il mondo», come Mosè e i profeti, non per la vostra perfezione…”. 


“Teniamoci stretto il potere di collocare dei segni sulla strada a scor​rimento veloce che il mondo ha imboccato. Noi siamo delle frecce stra​dali, delle frecce che indicano l’ulteriorità, spine dell’inappagamento conficcate nel fianco del mon​do per richiamare il mondo: “MA TU CHE STRADA STAI CAMMINAN​DO?”. Abbiamo soltanto il potere dei segni” (Don Tonino Bello, Cirenei della gioia). 


Partendo dalla specificità del pro​prio ambito, individuare: 

· Quali provocazioni per la pasto​rale vocazionale? 
· Che cosa annunciare nell’ambi-to in questione (quali contenuti dell’annuncio)? 
· Come annunciare la vocazione te​stimoniando (quale metodo)? 
· A quali condizioni nella pastorale vocazionale della chiesa locale (quali criteri, presupposti)? 
· Quale testimonianza dei consa​crati nell’ambito in questione può essere vocazionalmente significa​tiva, dunque capace di suscitare domande/risposte vocazionali? 
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Il gruppo del quinto ambito era un gruppo universale, grazie alla pre​senza di religiose provenienti dall’In-dia, dall’Eritrea, dal Brasile e dalle Filippine. Prima della preghiera ci siamo presentati attraverso il nome e una password che rispecchiasse il proprio cammino e la propria persona. 


In questo modo ci siamo posti da​vanti a Dio con la propria storia e la propria identità. Come primo passo è stato chie​sto ai partecipanti di esprimersi sul concetto di cittadinanza ed è emerso che la cittadinanza richiama: appar​tenenza, responsabilità, identità, condivisione, essere riconosciuti, li​bertà. 


Nel secondo passaggio è stata let​ta una riflessione sull’idea di cittadi​nanza e sono state colte le seguenti provocazioni: entrare nella città man​tenendo sempre il contatto con Dio. Un entrare per imparare dall’altro per poter incontrare l’altro; riconoscere l’altro nella sua vera identità. Cammi​nare insieme, farsi vicino nella since​ra amicizia, non operare per una pro​pria vanagloria o per il proprio ordine religioso. Quanto siamo capaci di es​sere mediatori-testimoni della parola annunciata da Cristo? 


Il terzo passaggio è avvenuto sul​la missionarietà e vocazione. Le pro​vocazioni emerse sono le seguenti: ES​SERE NOI STRUMENTI AUTENTI​CI DELLA PAROLA. Se siamo stru​menti riusciamo allora ad essere dispo​nibili nell’ascoltare le necessità della città per essere più incisivi sulla do​manda che emerge dal cuore della gen​te. Questo comporta un coinvolgerci nella città e Chiesa locale attraverso una partecipazione semplice e affettuo​sa, che sappia adattarsi alla realtà dove viviamo per vivere il mondo come una casa, la Chiesa locale. Tutto questo chiede una grande conversione perso​nale e comunitaria. Tanto sarà il gra​do della conversione tanto saranno i frutti che matureranno nei singoli carismi. 
Quale testimonianza significativa?
· Essere presenza capace di essere letta dal giovane che incontro. 
· Testimonianza comunitaria come segno di unità e di partecipazione alla missione di Cristo. 
· Imparare a prendere parte alle vi​cende di questa umanità, lieti o tri​sti. 
· Persone capaci di creare comunio​ne anche fuori dalla comunità, que​sta è una sfida per quei giovani che fanno fatica ad essere gruppo. 
· Armonizzare i carismi nella dio​cesi, evitare di fare una Chiesa nel​la chiesa. Mettersi al servizio fa​cendo sempre più spazio all’altro. 
· Una rinnovata attenzione della Chiesa locale delle immense ric​chezze che provengono dal mon​do di speciale consacrazione. 

“Esprimete la gioia di cammi​nare insieme, come fratelli, senza l’aria di chi ha soltanto da insegnare e finisce per diventare un beccamorto impermeabile alla gioia, ma con la libertà di chi vuole imparare dall’altro” (Amedeo Cencini). 
TAVOLA ROTONDA

Giovani e vita consacrata a confronto 
di Giovanni Gargano, Rappresentante della CIMI nel CNV
GIOVANNI GARGANO 

Il V Forum ha aperto i lavori con una tavola rotonda che ha visto prota​gonisti 4 giovani ai quali sono state rivolte delle domande sulla vita consacrata. 

Il confronto dei giovani non è stato un “processo” alla VC, ma un mettersi in ascolto, un lasciarsi interrogare dalle sfide dei giovani d’oggi. 


Spesso noi diciamo: “i giovani ci interpellano”, noi abbiamo interpellato loro, offrendo uno spazio per esprimere con sincerità: quale immagine di VC hanno incontrato? Quali domande? Quale presenza significativa? Quali aspet​tative soddisfatte o disattese? 


Di fronte a questo invito non possiamo tacere la loro emozione e preoccu​pazione, nonostante ciò, sono stati profondi e concreti. 


I giovani provenivano da Tivoli (Alessandra 23 anni), Castellamare (Fran​cesca 23 anni), Salerno (Tommaso 21 anni), Salerno (Rocco 24 anni). 


Terminate le presentazioni il moderatore ha rivolto la prima domanda: Quale immagine di Vita consacrata? 

Insieme hanno detto un’immagine bella: per l’accoglienza, per l’accom-pagnamento senza forzature, per la comunione, per la testimonianza di vita trasmessa non solo con le parole ma con l’esempio. 


Tra le domande alla vita consacrata essi hanno chiesto: 

· Come affrontare la vita e come essere compagni per non salire sul piedistallo? 

· Come raggiungere una serenità d’animo? 

· Posso anch’io amare il prossimo in modo totalizzante? 

· Siete davvero contenti/e di vivere la vostra vita? 

Le aspettative soddisfatte o disattese sono state le più variegate:
SODDISFATTE:
· Essersi sentito scrutato, contemplato

· Aver trovato vicino un religioso/a nei momenti difficili 
· Aver trovato una spugna pronta ad ascoltare 
· Essere stato aiutato a donare la mia vita agli altri

DISATTESE:

· Aver visto sacerdoti che hanno cercato il potere; 
· Chiusura; 
· Incoerenza; 
· Poca umiltà; 
· Vedere le case religiose come oasi impossibili da entrare 

Al termine del dibattito i giovani hanno espresso con chiarezza quale pre​senza significativa desiderano dalla VC: 
· Agire 
· Scendere in campo 
· Rompere quegli schemi che alcune volte impoveriscono

· Smettere di parlare, salire sulla croce 
· Essere uomini/donne della giustizia, meno uomini/donne dell’elemosina 
· Saper dialogare con tanti immigrati 
· Presenza viva non solo nella chiesa ma anche fuori: uscite fuori!!! 
· Apertura con la testa e il cuore 

Dall’assemblea sono emerse diverse domande e ringraziamenti per la sem​plicità delle loro parole. A una domanda: Qual è il grido disperato dei giovani d’oggi, di coloro che sono lontani?, essi hanno risposto così: 

· Ricevere amore, attenzione, speranza, certezze, risposte, comunione... “dammi la mano e ascoltami”. 
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